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«Il pensiero che si sprofondi volitiva-
mente in un punto o in un unico tema, sot-
trae al male fisico la forza interiore che 
psichicamente lo alimenta durante lo stato 
di veglia: il pensiero... Quello che importa 
è appunto l’incorporeità dello sforzo della 
concentrazione: quanto piú si sviluppa fuori 
del corpo, tanto piú essa si congiunge con 
la forza capace di scendere nella corporeità 
come virtú trasformatrice, guaritiva». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 67 
 

Riportare il pensiero alla sua dimensione 
eterica, alla sua qualità vivente, consente al 
nervo, distaccato dalle forze del sangue, di 
riverberare la Luce del pensiero nell’Eterico 
e di attingere lí le sue risorse terapeutiche. 

Per accedere a questa esperienza “stella-
re” occorre essere preparati da un quoti-
diano sforzo della concentrazione: anche 
con un’emicrania concomitante, che ha le 
sue premesse nella fuga dal pensare, chi vi 
incappa, se esperto nella pratica meditativa, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
può ritrovare l’aura percettiva del pensare 
libero dai sensi. Chi venisse sovrastato dalla 
sofferenza, può ricorrere ad altre due vie a 
carattere “mistico”, che coinvolgono la re-
lazione fra il nervo e il sangue. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Eureka! Tripudiano i materialisti di ogni ordine e grado: l’IBM ha realizzato il TrueNorth, 

un sofisticato processore avente, al cento per cento, le stesse le capacità e funzioni del cervello 
umano. È formato da un chip con un milione di neuroni elettronici, 5.4 miliardi di transistor, 

256 milioni di sinapsi artificiali. Queste prodigiose doti tecniche sono unite al basso consumo 
del suo funzionamento, 1 Watt per compiere 46 miliardi di operazioni in un secondo. È fatta! 

L’uomo, partito dalla pietra focaia, ha compiuto, dopo il Bosone di Higgs, un altro passo nella 
esautorazione del Creatore producendo il TrueNorth, 

un raffinatissimo surrogato del cervello umano. Quan-
do quello vero si logora, si blocca o va in tilt per sur-

menage, traumi o altri simili incidenti, ecco entrare in 
campo, sfavillante cireneo anatomico, il TrueNorth, le 

cui cellule, garantiscono i suoi ideatori, non si logo-
rano mai, quindi non obbediscono ai meccanismi del-

le normali cellule biologiche, soggette all’eliminazione 
organica per usura, definita apoptosi. Il TrueNorth 

impedisce tale processo di deterioramento con la de-
polarizzazione iperdinamica delle cellule normali.  

Come che sia, assodata la resistenza biostrutturale 
del TrueNorth, il meganeurone, il superchip grande 

quanto un francobollo, rimane aperta la vexata quaestio 
della sua capacità cogitante. Ossia, il TrueNorth, per 

dirla con gli evoluzionisti che nella massa cerebrale 
pongono la fucina del processo mentale umano, sarà 

in grado di formulare un pensiero? La domanda non se la pongono a ragione i creazionisti, in 
quanto da sempre sanno che è lo Spirito a muovere la materia, quindi anche le sinapsi cerebrali 

umane sono le corde di un’arpa eolica toccate dal soffio impercettibile del Verbo. E dunque, il 
TrueNorth sarà in grado di fornire una risposta? Con molta probabilità, dati i tempi, ciascuno 

rimarrà sulle proprie posizioni, e il TrueNorth servirà a procurare, se non certezze scientifiche e 
convalide teologiche, quelle soddisfazioni economiche e accademiche che i suoi ideatori si atten-

devano, il che sembra essere la motivazione regina di ogni progetto della moderna tecnoscienza 
sperimentale, la cosiddetta ricerca. Il mulino non produce farina buona o cattiva in base alla 

efficienza strutturale delle macine, delle parti meccaniche o dell’energia che ne attiva gli in-
granaggi, ma solo dal tipo di grano macinato. E il grano viene da lontano, dal mistero del seme, 

che nessuna ricerca potrà mai sceverare se non confondendosi e confondendo, oppure millan-
tando di averne carpito il segreto. 

Cosí il pensiero, che rimane un mistero racchiuso in quella dimensione alta che Platone 
chiamava il Mondo iperuranio delle Idee, il vacuum astrale in cui scorre il fiume degli archetipi, 

dove arde il Fuoco di Prometeo. Da quella scaturigine l’uomo trae il pensiero. Ma per farlo in 
maniera corretta, deve lui sublimarsi, rendersi degno di attingere a quella pura sorgente. Rendersi 

libero dal ricatto dei sensi, volgersi dall’inganno delle ombre sul fondo della caverna, presa ad 
esempio da Platone per la maya dei sensi, alla chiarezza della vita vera che scorre animata 

dalle forze dell’Io santificato. Armato di quel pensiero libero dai sensi, che non vive cioè di ri-
flesso del mondo degli archetipi ma vi attinge in maniera piena e diretta, la creatura umana 

potrà finalmente agire sul caos del mondo attuale, intervenendo nell’armonizzazione della società 
e della natura. Ogni altra scelta non risolve i problemi. 

Risulta ormai sempre piú evidente, anche alle persone piú superficiali e distratte, che il 
web, la rete, con tutte le diversificazioni di portali, siti, social network, blog e forum, altro non 

sia che uno dei piú colossali, astuti e funzionali diversivi messi a punto dalla governance globale 
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per stornare tutto il fermento degli umori reazionari della gente comune, espressi dalle denunce, 

rivelazioni, accuse, doglianze, verso quella che potremmo definire la zona delle barene sociali, 
che richiamano alla memoria l’efficace sistema istituito dalla serenissima Repubblica di Venezia 

per convogliare le acque alte della laguna verso una zona di raccolta sulla terraferma. Qui una 
serie di bacini, le barene appunto, assorbivano, trattenevano e smaltivano con l’evaporazione 

l’acqua di marea che altrimenti avrebbe sommerso Venezia. 
Esercitavano quindi un potere risolutivo di un problema. Un potere che all’apparenza manca 

al web. Anche la rete, infatti, si propone di combattere le storture e le brutture del mondo: ri-
sentimenti, accuse, denunce, rivelazioni, intrighi e congiure, dagli hedge fund alle scie chimiche, 

convergono nella ragnatela di internet. Ma qui restano impigliati, demonizzati, emarginati, in 
definitiva abilmente disinnescati. Per cui le grida e le invettive del web, che vorrebbero incen-

diare il mondo, si disperdono in bisbigli.  
Tanto rumore per nulla, dunque? Soltanto esercizio umanitario, nobile frustrazione? No, 

affatto. Il web coagula sentimenti di giustizia, catalizza ideali e propositi. Dai pixel e chip in 
perenne fermento nascono pensieri diversi, convergenti in un solo pensiero deterrente universale: 

il mondo va cambiato secondo leggi sempre formulate e mai applicate. 
Arma terribile, il pensiero, che da frammentario e disperso, da vago e vagante, si coalizza in 

sinergia. Se ne preoccupa assai il potere globale, che ha messo a punto, ovunque nel mondo, 
istituti e strumenti dissuasivi e repressivi con i quali si garantisce assoluta autorità e impunità. 

Tuttavia, grazie al web e al pensiero deterrente, la gente comune, apparentemente inerme, può 
ben contrastare la governance. La quale è corsa ai ripari con la sua abituale strategia, attaccando 

cioè la minaccia non di fronte, ma prendendola alle spalle, in modo ellittico, proponendo come 
affidabile terapia antistress il non-pensiero, lasciando però capire che il bersaglio vero del-

l’operazione è proprio la capacità umana di ideare e discernere, e quindi anche di attivare con 
il pensiero energie deterrenti in grado di contrastare il Male. 

Dagli USA giunge quindi l’offensiva anticogitante, nella eminente persona del professore 
Timothy Wilson dell’Università della Virginia. L’accademico ricercatore si è messo all’opera, 

decidendo di esplorare l’incerto confine tra la noia e la creatività, usando come cavie un gruppo 
di studenti volontari che ha sottoposto a due test, della durata massima di 15 minuti ciascuno. 

Chiusi in una stanza, senza smartphone e tablet, privati cioè di quei supporti con i quali stor-
nano di solito la noia, i giovani volontari dovevano occupare la mente pensando alle cose piú 

varie del loro quotidiano esistenziale, come le attività sportive, il divertimento, gli incontri  
amorosi ecc. 

Insomma, la vita di tutti i giorni, e chi ne aveva la voglia poteva formulare anche pensieri 
piú complessi. Al termine delle sedute, i giovani, nella maggioranza, hanno detto di essersi mor-

talmente annoiati. Nel secondo test, svolto nelle medesime condizioni del precedente, ai giovani-
cavia è stato fornito un congegno elettronico, tipo accendino del gas. Quando la noia era al 

massimo, premendo un pulsante il congegno emanava una scossa elettrica, grazie alla quale, 
hanno ammesso i volontari, riuscivano a superare lo stallo dell’apatia mentale. Ciò ha permesso 

all’illustre accademico di stilare un verdetto: l’uomo non trae diletto e neppure stimoli creativi 
dal pensiero, ma solo angoscia e noia, tanto vale sconsigliarlo alla stregua di una fastidiosa e 

inibente patologia. 
Per cui si giunge a Wertheimer, figura eminente del gestaltismo, che nel 1945, col suo trattato 

Il Pensiero produttivo, assegnava al processo mentale la sola capacità di risolvere problemi pratici 
col sillogismo razionale. Ecco allora il negoziante di Genova che, pur compiangendo il naufragio 

della Concordia con le sue 32 vittime, si rallegra per le operazioni di demolizione del relitto nei 
bacini di Voltri, considerando il risveglio del commercio in tutta la città per l’afflusso di curiosi 

da ogni parte, come del resto è accaduto al Giglio. L’uso maldestro del pensiero, che al momento 
della sua elaborazione può sembrare remunerativo, deve poi fare i conti con le varie nemesi 

accidentali, che di un apparente vantaggio fanno un danno. 
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Si narra la storiella dell’uomo che per divertirsi si era arrampicato 

su una pianta di cactus, di quelle enormi che crescono nei deserti. 
Una volta in cima, si era però accorto che non poteva piú scendere 

se non a rischio delle propria incolumità. Infatti, gli aculei del cactus 
crescono con la punta in su. Nel salire, gli aculei non pungono, in 

quanto se ne asseconda il verso di crescita. Diverso quando si vuole 
ritornare a terra: le punte degli aculei sono in grado di procurare fe-

rite serie. L’uomo della storia evidentemente lo ignorava, oppure 
aveva voluto provare a se stesso che era capace di sfidare il tabú 

della pianta. Lo scalatore di cactus dovette ricorrere all’aiuto ester-
no per uscire da una situazione, piú che seria, grottesca. Richiesto 

del perché lo avesse fatto, l’uomo aveva risposto: «Ho pensato che 
fosse una buona idea!». 

Alla fine dello scorso luglio, è morto, all’età di 93 anni, Theodore 
Van Kirk, il navigatore dell’Enola Gay, la fortezza volante che il 6 

agosto del 1945 sganciò su Hiroshima Little Boy, la prima delle due 
bombe nucleari – l’altra, com’è noto, fu su Nagasaki – che costrin-

sero alla resa il Giappone. Van Kirk era denominato l’“Olandese 
volante” ed era stato scelto per quella missione proprio per la sua 

abilità di centrare gli obiettivi da distruggere. L’ordigno, di cui non 
si conosceva l’effettiva potenzialità distruttiva, esplose a seicento 

metri dal suolo, in tal modo allargando il raggio dell’impatto esplo-
sivo a tutta l’area centrale della città. Nel giro di secondi morirono 

240mila persone. Van Kirk raccontava: «L’aereo subí due enormi 
sobbalzi, fu avvolto da flash di luce fortissimi. Guardai giú: la città sembrava bollire nelle 

fiamme, e pensai che la guerra era finita. Provai sollievo». 
Cosa accomuna le tre storie, quella cinica del commerciante genovese, quella grottesca dello 

scalatore del cactus e quella tragica del navigatore del B16 che incenerí Hiroshima? In tutte e 
tre il soggetto ha formulato un errato pensiero sull’evento. 

L’umanità procede nel suo cammino involutivo come un cattivo medico: non riuscendo a 
guarire le radici profonde del male con terapie mirate, cerca di amputare le parti o gli organi 

coinvolti. Al tiranno che vessa un popolo si fa una guerra sanguinosa per destituirlo, distrug-
gendo la vita e il benessere futuro del paese in questione con invasioni, bombardamenti e san-

zioni. E non è detto che il rimpiazzo del tiranno sia di una pasta migliore di quello destituito. 
Ma allora, a che serve il pensiero se con l’uso delle sue facoltà non riusciamo a rimediare la te-

rapia giusta per i tanti mali del mondo? Cartesio ci aveva appunto pensato, e al suo assunto 
“Cogito ergo sum” aveva aggiunto delle specifiche, cioè che cosa sum quando cogito, ovverossia: 

di quale portata qualitativa è il mio cogitare, cosa è in grado di produrre in me che formulo il 
pensiero, e soprattutto quale impatto esso ha sulla società dei “mangiatori di pane”, ovvero delle 

persone che da sempre si attivano per fare la civiltà umana? Il pensiero cinico del bottegaio ligure, 
quello grottesco dello scalatore di cactus e quello tragico del navigatore nucleare sono chiara-

mente i prodotti di processi mentali ed animici alimentati da un substrato materialistico. 
Il che non è solo il problema del pensiero ma di ogni altra attività umana: Arimane ha ben 

operato. La materialità è una forca caudina sotto la quale passano l’arte, la scienza, la politica, 
la fede. A ben osservare, infatti, tutto deriva dalla degradazione del pensiero fuorviato dalla 

seduzione materica. La funzione pensante impronta e informa ogni azione umana. Fuorviata, 
essa degrada per osmosi tutto ciò che tocca, e non è l’oro di Mida ma il piombo del falso sapere, 

della dubbia morale, della precaria economia. 
Rudolf Steiner in una conferenza tenuta a Lipsia il 28 dicembre 1913 (O.O. N° 149) rivela a 

quali fonti astrali si colleghi il pensiero umano, e in che modo, attraverso il Mistero del Golgotha, 
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il pensiero abbia acquisito quegli attributi trascendenti la realtà fisica e materica, innalzandosi a 

divina emanazione: «Se si cerca di penetrare, senza nessun sentimento religioso o simile, nello 
stato d’animo degli uomini che vivevano all’inizio della nostra èra, si può fare una scoperta molto 

singolare. …Proviamo per esempio a indagare, sul piano puramente storico, con quali pensieri 
cercassero di conoscere gli enigmi del mondo gli uomini vissuti, diciamo, un paio di secoli prima 

del mistero del Golgotha, e anche nel secolo e mezzo successivo. Una ricerca di tal genere prove-
rebbe che nei secoli immediatamente precedenti e successivi al mistero del Golgotha si compí una 

trasformazione estremamente significativa dell’atteggiamento umano, nei riguardi della vita del 
pensiero. Risulta intanto che una gran parte del mondo civile di allora aveva accolto e fatto suo 

quello che la filosofia greca e altre correnti di pensiero avevano conquistato già da diversi secoli. 
Se si osserva quanto l’umanità aveva già allora conquistato da se stessa …possiamo affermare 

che quanto alla conquista di pensieri, di idee, la civiltà occidentale non ha poi prodotto molto di 
nuovo. …Suscita veramente stupore, il vedere a quali profondità fosse giunto il pensiero. …Ci si 

accorge cioè che quando cominciò a propagarsi la notizia del mistero del Golgotha, si verificò in 
quei tempi uno straordinario sforzo di pensiero per cercare di comprenderlo. …Si può in un primo 

momento limitare la propria attenzione a quanto avvenne sul piano fisico, osservando il mondo 
delle idee che dominavano allora, senza tener conto di quanto viene riferito sul mistero del Gol-

gotha. Si potrebbe per esempio formulare la domanda: qualunque cosa sia avvenuta laggiú in 
Palestina, che cosa ci mostra la storia esteriore? Essa ci mostra, tra l’altro, lo straordinario appro-

fondimento della vita del pensiero che si è verificato in Grecia e a Roma. …Se adesso si cerca di 
comprendere il mondo del pensiero greco-romano, tenendo nello sfondo l’atteggiamento dell’ani-

ma chiaroveggente, ci si può ritrovare veramente di fronte alla caratteristica essenziale di quel 
mondo di pensieri. Si riconosce che, fiorito come idea in Platone o in altri …il pensiero è qualcosa 

che rende libera l’anima, che afferra l’anima innalzandola, per cosí dire, a una conoscenza supe-
riore di se stessa. L’anima pensante greco-romana poteva sperimentare qualcosa di questo genere: 

qualunque altra cosa tu afferri nel mondo esterno o nel mondo spirituale, essa ti renderà dipen-
dente da quei mondi, nel pensiero invece tu afferri qualcosa che vive in te, e che quindi tu sei in 

grado di compenetrare del tutto. Potrai volerti ritirare dal mondo esterno materiale, potrai diven-
tare un miscredente nei riguardi del Mondo spirituale, potrai voler ignorare tutto delle esperienze 

chiaroveggenti, potrai precludere l’ingresso in te di ogni impressione fisica: ma col pensiero sei in 
grado di vivere ugualmente in te, nel pensiero afferri per cosí dire la tua stessa natura. …Chi 

però affronta seriamente la vita del pensiero dal punto di vista dell’esperienza chiaroveggente, 
avverte la minaccia insita in questo isolamento del pensiero, di questo trovarsi soli col pensiero. A 

questo punto gli si apre una sola possibilità, che però si presenta come proveniente da estreme 
lontananze spirituali. L’anima divenuta chiaroveggente riconosce che la vera scaturigine della 

vita del pensiero si trova separata da due mondi superiori, in un terzo e piú elevato mondo». 
A quel mondo, che Platone riteneva il container sorgivo delle idee, e che Cartesio collegava 

all’uomo per mezzo della ghiandola pineale, quel mondo che gli gnostici popolavano di entità 
spirituali, gli eoni, fino alla dimensione della divina Sofia, la suprema saggezza, e piú in alto 

ancora fino al Dio Padre e al Grande Silenzio, la dimensione senza tempo né spazio, il pensiero 
umano, eterno Prometeo, tenta di carpire quelle forze di trascendenza che la realtà materica 

nega o distorce. Oppure, se l’uomo lavorando sulla propria interiorità riesce a risvegliare la sua 
piú alta coscienza, ecco allora il pensiero attingere a quella dimensione dalla quale trarre le idee 

viventi da riversare nella natura esterna, e stabilire rapporti animicamente costruttivi con 
l’intera società. 

Mediante tali forze l’uomo potrà vincere la battaglia che sta combattendo dal giorno della 
sua ipostasi nella bruta sostanza materica. Al suo fianco, oltre al suo Angelo, avrà le Gerarchie 

celesti guidate da Michele. Il tempo è maturo perché lo Spirito, per mezzo del pensiero umano, 
vinca il Drago. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Non chiedetemi il nome né la stirpe,  
né il luogo da cui vengo, ero soltanto 
sulla panca di voga uno dei prodi 
compagni di Giasone convenuti 
dai regni della Grecia, in apparenza 
per un’impresa mai tentata prima: 
recuperare il vello di un ariete 
dalla remota Colchide, una pelle 
dalle arcane virtú di guarigione, 
che rendeva ogni oggetto imponderabile 
e trasformava l’oro in medicina 
per i mali del fisico e dell’anima. 
Piú che un progetto di conquista, un viaggio 
che per le mille insidie si annunciava 
senza ritorno. E forse proprio questo 
inespresso era il fine cui anelava 
ciascuno degli eroi, un’occasione 
per espiare lutti e vessazioni 
che ogni contesa in ultimo comporta.  
Cosí partimmo tra preghiere e osanna, 
Giasone brindò fiero a Posidone, 
intanto che salpavano le ancore 
della nave, un portento che da Argo 
aveva preso vita, corpo e nome: 
il fasciame dai pini di Tessaglia 
calafatato in pece dell’Assiria, 
la prua scolpita nella quercia sacra 
di Dodona, l’oracolo di Zeus. 
Cinquanta ai remi, gli altri ai vari compiti: 
Glauco al timone ed il cantore Orfeo 
incaricato di segnare il ritmo 
della vogata in sincrono e cadenza, 
stornando con il canto le Sirene 
dall’attirare in mare i naviganti 
e farne preda per mortali amplessi. 
Nella nobile ciurma, poi, veggenti, 
apicoltori, principi, indovini, 
un assortito repertorio umano 
di vanità, potenza e disinganno: 
Ercole, Telamone, Meleagro, 
Atalanta e Ceneo che, nate donne, 
vollero farsi uomini e provare 
che l’anima gentile all’occorrenza 
 

diventa audace come la virile. 
E in tono con l’intrepida valenza, 

pronta alla pugna, sempre all’erta, ecco 
nella stiva ogni sorta di strumento 
letale: spade, lance, dardi, frombe, 

marchingegni di guerra o deterrente 
per uccidere draghi, mostri, e arpíe. 
Ma i peggiori nemici erano dentro 
le profonde coscienze dei valenti 

nocchieri e rematori, semidei 
divorati dal fuoco del rimorso. 

Però si andava, e il giorno era piacevole 
distrarsi ai salti argentei di focene 

tra onde blu cobalto, sempre avanti, 
lasciando tracce a Lemno e Samotracia, 

passando senza danni le Simplègadi, 
tenaglie che frantumano equipaggi, 

noi però indenni verso il Ponto Eusino. 
Ma la notte, dal nero degli abissi 

salivano a migliaia nottiluche 
ad intrigarci con fosforescenze 

pulsanti come i cuori delle troppe 
vite spente in duelli, assalti e stragi. 

Larve d’uomini e donne, di innocenti 
massacrati, per nemesi mutati 
in Erinni ossessive, divoranti 

le nostre essenze animiche. Per questo 
piú che il trofeo del Vello conquistato 

a sanarci fu il viaggio. Le fatiche 
e gli sgomenti, le amarezze, i duri 

soliloqui del Sé giunto allo stremo, 
ci valsero il perdono degli Dèi, 

l’abbraccio umano, la fraterna pace, 
Eumenidi, le Erinni, diventate. 

Cosí leggera ritornò la nave 
in volo a Iolco. Dopo periegesi 

per terre sconosciute e ignote genti, 
noi, gli Argonauti, presi dal mistero 
che aveva sciolto i nodi e le catene 

che opprimevano i cuori alla partenza. 
Questa la ricompensa, questo l’oro. 
Come somiglia la leggenda al fato 

della nostra presente civiltà: 
Argonauti in un mare senza sponde, 

il miraggio dell’oro inesauribile, 
la Colchide e le insidie del futuro, 
col drago che dissemina guerrieri 

per eterni conflitti distruttivi, 
l’uomo nemico di se stesso. Vale 

affidarsi alla dea dell’armonia, 
Pallade Atena, vergine sapiente, 

che porta l’equilibrio nella forma, 
luce e saggezza nel pensiero umano, 

spirito dell’Eterno Femminino. 
La nave allora viaggerà sicura, 

e fiorirà l’ulivo sulla pietra. 

Fulvio Di Lieto 
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Animalia 

Se in questi scampoli di un’estate renitente un amico vi in-
vita al bar e vi offre un kopi luwak, cortesemente ma con fer-
mezza rifiutate la proposta e dirottate la vostra scelta su qual-
cosa di meno impegnativo dal punto di vista etico, e anche 
economico (una tazzina arriva a costare 70 euro!). Il kopi 
luwak è infatti l’ultimo grido in fatto di bevande energetiche, 
ma il modo in cui viene ricavato presenta degli aspetti a dir 
poco sconvenienti. In bahasa, la lingua dell’Indonesia, kopi 
vuol dire caffè e luwak indica  lo zibetto, un mammifero 
asiatico a metà fra tra un panda e un lemure del Madagascar. 
Eppure, da questo strano animale color pece viene ricavata una 
miscela di caffè tra le piú care mai prodotte: un chilo di maci-

nato può arrivare a costare fino a 1.000 dollari. Cosa rende il kopi (caffè) dello zibetto (luwak) tanto ricer-
cato e costosissimo? Una cosa semplice e orrida allo stesso tempo: lo zibetto mangia le bacche di caffè, le 
digerisce, ne espelle come natura vuole i chicchi. Questi, preziosissimi, puliti, tostati e macinati danno 
appunto il kopi luwak, un caffè che gli intenditori e gli esperti giudicano piú dolce, morbido e aromato di 
quelli normalmente in uso. E nonostante la Peta, People for the Ethical Treatment of Animals, la massima 
organizzazione per i diritti degli animali nel mondo, abbia denunciato il sistema di allevamento intensivo 
degli zibetti, soggetti a un’alimentazione forzata con semi di caffè, è aumentato il consumo della bevanda, 
divenuta ora reperibile, oltre che in Oriente, anche in Occidente. 

Lo zelo animalista si attiva per tutelare anche i predatori alfa, 
come lupi, squali, coccodrilli, i leoni ‒ che azzannano le maestre peru-
viane ‒ e le tigri mangia-uomini. «Non voglio vivere in un mondo senza 
tigri», è lo slogan a corredo della foto a tutta pagina di uno splendido 
esemplare del felino in questione apparsa ultimamente su quotidiani e 
rotocalchi nazionali e globali, per sensibilizzare i distratti sulla necessi-
tà di salvare dall’estinzione uno degli animali piú belli ma anche piú 
feroci che siano mai apparsi sul nostro pianeta. Sugli stessi organi di 
stampa veniva infatti riportato che in India dall’inizio dell’anno dieci 
persone sono state sbranate dalle stesse tigri in numero critico. 

Contemporaneamente, un’altra pagina apparsa sui quotidiani di grande tiratura voleva 
rassicurare il lettore-consumatore che il tonno ‘offerto’ da una certa ditta – una mali-

ziosa ipocrisia suggerisce di non usare piú il termine ‘venduto’ – viene pescato e 
inscatolato nel totale rispetto di certe norme fissate dal decalogo animalista 

mondiale, per cui il tonno tirato su dal Mar delle Aleutine viene scannerizzato per 
stabilirne il colore della pinna, il peso e la misura, secondo parametri rigidissimi, e se 

il tonno irretito non li rispetta in toto, viene – dobbiamo crederci – ributtato in mare. 
Il problema è che la società umana non ha ancora deciso come porsi nei confronti 

della comunità animale, in che modo cioè esplicare il rapporto con le varie specie non in 
ragione della loro commestibilità o utilizzazione ma considerando le implicazioni spiri-

tuali che governano la convivenza planetaria delle varie creature. Un rapporto che non deve 
prescindere dalla consapevolezza che all’uomo è riservato per disegno divino un ruolo che lo 

rende sí un privilegiato fruitore dell’ordine naturale, ma anche responsabile dello stesso. Lo dice 
Rudolf Steiner nella sua autobiografia, riferendosi all’antropologia di Goethe: «Per lui la forma 

umana era una metamorfosi della forma animale, portata ad un grado superiore di sviluppo. Tutto quanto 
appare nella formazione animale deve trovarsi anche in quella umana, ma in forma superiore, in modo che 
l’organismo umano possa diventare il portatore dello Spirito autocosciente. Ciò che differenzia l’uomo dagli 
animali è per Goethe un’elevazione superiore raggiunta dalla forma nella sua totalità, non nei particolari. 
…Nella forma organica dell’uomo agiscono forze creative spirituali che operarono in essa una suprema 
metamorfosi della conformazione animale: queste forze sono attive nello sviluppo dell’organismo umano, e si 
esplicano infine quale spirito umano, dopo aver fatto del corpo (sostrato naturale) un recipiente, capace di 
accoglierle nello stato di esistenza libero dalle forze della natura, ch’è loro proprio». 

Proteggere quindi l’orsa Daniza, senza però costringere i trekker trentini a tremare di terrore… 
 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 

Esiste solo ciò che è voluto con potenza, esiste solo la potenza: qualunque limite io incontri è 

il limite alla mia potenza. La sofferenza è il limite alla mia gioia, che è il sentimento di essere 

dell’Io. Cosí ogni istinto limita l’Io, è il segno dell’impotenza, cioè della potenza negata e che 

dovrebbe invece affermarsi. 

Ancora ekagrata assoluto, che faccia vivere come reale il sovrasensibile, perché normaliter il 

reale coincide con il sensibile. Ekagrata potente, puro, ininterrotto, assoluto, che rende l’imagi-

nare piú reale della realtà sensibile, per cui si sente l’ebbrezza dello svanire del sensibile: l’uscita – 

temporanea – dalla prigione, l’estasi lucida, come quando l’Amore graalico riempie il cuore. 

Sempre, tutto, per Amore del Divino, che è la sostanza ultima di ogni cosa creata, di ogni 

essere: per Amore del Divino, che è l’unico essere che non si opponga al pensiero, perché è 

l’essere del pensiero, l’interno essere del reale, di tutto il reale. Questo entrare nel profondo di sé è 

entrare nel segreto della vita. 

Rovesciamento dell’ostacolo, vittoria, capovolgimento della difficoltà, Amore sconfinato 

alla Forza salvatrice, slancio eroico, tensione di coraggio. Irresistibile resurrezione: è questo il 

senso ultimo dell’impresa. Risorge ciò che soffriva perché non poteva realizzarsi: ora si realizza, 

è l’idea che trova la sua realtà: sempre nel concorso delle forze piú libere dell’alto cielo del -

l’anima! 

Dopo ingorghi, grovigli, intoppi, riducendo tutto a comprensione per tutti, tolleranza, compas-

sione, perdono, aiuto, eccomi nella zona dell’assoluta sicurezza: tutto ciò che accade è giusto, 

nell’assoluta libertà, nella certezza dello Spirito. Si annienta la serie dei pensieri destruenti, 

perfettamente logici e tuttavia avversi allo Spirito, per ritrovare una sintonia dell’anima non 

ancora incarnata, nell’Empireo nascosto tra il cuore e il sangue: in alto e nella piú abissale pro-

fondità. Per essere nella sostanza, nell’essenza, nel Logos: nella realtà vasta del Cosmo e nel-

l’intima volontà, secondo il puro volere del Dio risorto come Io: il centro novello della Terra 

e perciò dell’essere, la salvezza per ogni epoca. 

Sempre dal piú sottile pensiero puro risorge la Forza: la vita piú trasparente del pensiero è 

il veicolo genuino della Forza. Grazie 

a questo pensiero, ritrovo la segreta 

armonia angelica, perché è il pensiero 

che si rende indipendente dalle pro-

fondità del sentire, dalle profondità 

del volere, cioè dall’antica dipenden-

za dell’anima dagli Dei, e perciò dagli 

Ostacolatori. In questo pensare si 

libera il vero sentire, il vero volere: 

oltre la soglia della coscienza. 

Grande liberazione urge, perché la 

giusta Forza compia la sua opera, do-

minando l’umano, risolvendo il male 

della sfera animale. Slancio, coraggio, 

certezza, fede vittoriosa, ritorno ritua-

le alla Luce, magia profonda della ri-

trovata sintesi edenica. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del giugno 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

I canti degli angeli 

si accordano 
al silenzio della luna 

e si propagano 
sui fili tesi 
di stella in stella. 
Solo l’occhio estraneo 
e inconscio 
di quelli che non sono 
ne raccoglie le sfumature 
di tono e luce 
per riversarle pallide 
nelle mani 
che nel favore della notte 
tesseranno ancora versi. 
Rapide di gioia 

attraversano le mani 
quando si realizza  Carmelo Nino Trovato 
di aver compiuto I giardini della notte – Canto dell’amore eterno» 
il proprio mistero, 
il piú recente, 
la propria verità. 
I poeti disegnano 
sulle proprie orme 
geroglifici familiari 
che nessuno decifra 
ma che tutti sanno leggere, 
e dietro ogni passo 
c’è l’ombra di un brivido, 
e dietro ogni ombra 
c’è un’ombra piú lieve 
che sgancia da mille deliri 
partoriti all’istante. 
Sí, i poeti scriverebbero 
anche nel cielo 
se potessero… 
 

Nicola Gelo 
 

Fiore 
 

Il fiore si apre, 
destandosi. 
Di brillante colore 
è la sua giocondità. 
Con muoversi lento, 
a seguire intento, 
riveste il prato 
della sua bellezza. 
Si disseta 
di pioggia mattutina, 
quella fresca e sottile 
che sveglia lentamente. 
Quando si manifesta 
catturo la sua essenza 

che ridona armonia. 
La sua intensa 

sottile fragranza 
richiama la flora 

tutt’intorno. 
In unione fraterna 

ricongiunge gli altri 
d’identica natura: 
bisbigli profetici  

li collegano, 
una terra compatta 

li trattiene. 
Nel mio cuore, tu fiore, 

costantemente vegli. 
 

 

Da dove nasce la malinconia 

continua e persistente che m’invade? 

È il dolore del mondo che mi pesa 

o è mia, soltanto mia? 

È qualcosa che sorge dall’infanzia 

o nel destino stesso è posto il germe? 

Vorrei provare ancora la dolcezza 

che da Te qualche volta mi proviene. 

Quanto è soave la vita in quegli istanti 

troppo brevi per essere fermati, 

sottili, troppo, per essere afferrati! 
 

Alda Gallerano 
 

Rita Marcía 
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Un tempo, 
prima che 
la mia anima 
fosse coinvolta 
in un grumo 
di materia, 
il piccolo bicchiere 
della mente 
era un grande oceano, 
dove le sensazioni 
e i sentimenti 
si rotolavano 
sulla superficie 
illimitata. 
 

Tu 
non mi battevi 

dentro. 
Dio 

come gabbiano 
con le sue ali 

volava al di sopra, 
e barche 

non mi solcavano 
la fronte, 
gettando 

tra i fondali 
àncore dure 

di ferro. 
 

 Lirica e dipinto di Letizia Mancino 

 
Fior di barbe 

 

La barba è il residuo anatomico che denuncia la ferinità dell’uomo e lo apparenta al suo ante-
nato protostorico. Ma una certa categoria di maschi – intanto americani, poi verranno, come è in 
uso, gli epigoni nostrani – ne va fiera al punto di ricorrere al barbiere per tempestare la propria 
barba di elementi floreali e vegetali: rose, fiori di campo, rametti di edera e trifoglio. Si chiama 
“flowerbeard” l’ultima stravaganza dell’estetismo maschile, e viene dalla California.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Superstite retaggio 
di primitivi umani 
ricevono l’omaggio 
di estetisti mondani 
le barbe: decorate 
con fiori, tralci e foglie 
cosí imbellettate 
diventano le spoglie 
di quello che fu l’homo 
salvatico, ‘nature’, 
ormai virato in tomo 
modello per coiffure. 

Son questi proprio tempi 
di inopinati scempi. 

Quotato onor del mento 
e virile ardimento, 
il pelo della faccia 

infiorato ha la taccia 
di segno connotante 

l’homo piú accomodante, 
oltre la differenza 

di tempra e di apparenza: 
l’homo reso neutrale, 

dal piglio floreale. 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Nello scorso mese di luglio stampa e notiziari radio–Tv hanno riportato la frase di un parla-

mentare indirizzata al Ministro dell’Economia, a commento della relazione svolta da questi sulle 

emergenze del Paese e sugli sforzi governativi per rimediarle, che cosí sentenziava: «L’intervento 

del ministro è stato fortemente deludente, esoterico, omissivo, elusivo e, in alcuni punti, anche 

sbagliato». 

Forse intendeva che il “deludente-esoterico-omissivo-elusivo” riguardasse i restanti “altri punti”, 

quelli giusti, ovvero “non sbagliati”? Viene da pensare che nelle parole dell’Onorevole aleggi una 

mal digerita rancorosità di nicchia. Ma non desidero indagare oltre perché non mi occupo di poli-

tica né di economia, e quindi tanto meno di economia quando è politica. Invece quell’aggettivo 

“esoterico”, esposto cosí alla guascona, mi ha destato un moto di subitaneo interesse. 

Cosa veramente frullava nelle intenzioni di quel politico potrebbe svelarcelo soltanto lui, se 

qualcuno si prendesse la briga d’andare a chiederglielo. Sicuramente egli saprebbe spiegarsi 

con dovizia di argomenti, tutti puntualmente chiari, conclusivi e quindi, secondo lui, essoterici. 

Ma dal momento che cosí non è, ci resta soltanto la sua esternazione sulla quale fare le nostre 

valutazioni. 

Sono convinto che anche fra le per-

sone non eccezionalmente acculturate 

molte sono oggi in grado di distin-

guere i significati di eso-terico e di 

exo- (o esso)-terico. 

Se si vuole indicare qualcosa di vol-

gare, scadente, dozzinale, o rivolgersi a 

un pubblico non particolarmente eru-

dito, potrebbe andar bene, pur con un 

certo sforzo, l’aggettivo essoterico; se 

invece si usa l’altro, l’esoterico, allora 

il senso che ne deriva è diverso, pra-

ticamente l’opposto: sta per occulto, 

simbolico, misterioso, ermetico, com-

prensibile solo da iniziati o da una ristretta cerchia di addetti ai lavori. 

Se una relazione ministeriale viene giudicata elusiva, deludente omissiva e sbagliata, quale 

dei due aggettivi ne completa meglio l’opinione indicata? L’eso- o l’esso-terico? 

Ma c’è anche la possibilità che il nostro Onorevole si sia riservato il gusto di schernire l’av-

versario politico, buttando là, sine cura, un irriverente sarcasmo in cui l’aggettivo esoterico va a 

significare l’oscura farragine di chi non è in grado di concludere nulla di buono per il Paese, e 

quindi riempie la sua relazione con un mucchio di ciarpame tanto inconcludente quanto fumoso e 

artefatto. 

Proprio su questo è stata richiamata, con irruenza, la mia attenzione. 

A parte l’etimo e i significati le cui ricerche sono sicuramente passatempi molto interessanti 

e istruttivi, come stiamo noi, interiormente parlando? Ci sentiamo piú essoterici o esoterici? 

L’esoterismo dovrebbe essere il luogo in cui da sempre e per sempre vive la vera conoscenza 

delle cose: proprio per essa le cose diventano vere. 

Quindi è lecito volgere la domanda di prima articolandola: in quale rapporto mi pongo con 

la Tradizione Spirituale? Avverto la Sua esistenza o non la vedo neppure? E se l’avverto, in che 

modo sono in grado di sostenerla? Che faccio al proposito? 

Dal che si vede come, talvolta, da una critica strampalata su una questione d’ordinaria ammi-

nistrazione, derivi qualcosa di costruttivo per il piccolo contribuente, ove egli trovi la capacità 

di dare un senso suo ai non sensi altrui. 
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Porsi in rapporto con l’esoterismo della Tradizione è un pensiero che può far paura. La devo-

zione verso lo spirituale è frutto di uno stato di benessere e di equilibrio dell’anima fintanto che è 

rispetto; se il rispetto degenera in timore e da esso scivola nel panico, allora significa che nella 

nostra tensione verso la luce si sono infiltrate delle ombre che si frappongono. Non c’è da pre-

occuparsi, basta saperlo riconoscere quando accade; le ombre devono fare il loro lavoro, ma pure 

noi dobbiamo fare il nostro. 

Se per 43 anni e 7 mesi ogni mattina mi sono recato al lavoro, senza star a badare se c’era 

sole o pioggia, vuol dire che posso comportarmi con altrettanta coerenza anche per quel tipo di 

lavoro che ho scelto per allenare la mia interiorità. 

È poi una questione di spiegare le cose a se stessi prima di proferirle, perché il dire, l’ester-

nare è quasi sempre una specie di esibizionismo; ci piace ostentare, far vedere quanto siamo 

forti di testa o di corpo, e ci lasciamo andare compiaciuti nel vedere che gli altri ci trovano in-

cisivi e autorevoli. 

Quando invece la spiegazione viene rivolta all’interno, se davvero vogliamo esser convincenti, 

dobbiamo tirar fuori quella dose di verismo che difficilmente siamo disposti a svelare all’occhio 

degli estranei. 

Che la vita sia una ininterrotta Evoluzione, non ci piove sopra, ma questa Evoluzione ha 

qualcosa a che fare con quella via che si vuol denominare Tradizione Spirituale? 

Dicendo Tradizione ci si orienta subito verso una serie di rappresentazioni d’un certo tipo; con 

l’Evoluzione, tutto invece appare diverso: ci sentiamo immersi in un campo scientifico, non pro-

viamo assilli di responsabilità (non siamo noi gli scienziati) e qualsiasi cosa se ne dica, dalla Bomba 

Atomica alla Coca-Cola, può restare confinata nei ragionevoli confini del pacifico argomentare.  

Nell’Evoluzione siamo condotti, o ci lasciamo condurre, come su un trenino da Luna Park; è 

una necessità imprescindibile nella quale c’è posto anche per il divertimento; di fronte alla 

Tradizione ci sentiamo ben altro che divertiti o propensi 

al divertimento: restiamo smarriti, confusi, preoccupati, 

quasi impauriti, come accadde pure agli Apostoli in 

quella famosa notte nell’Orto del Getsemani e nelle im-

mediate ore successive. Perché l’Evoluzione è per tutti, 

ed è gratuita; mentre decidere di seguire la Tradizione, 

d’esserle fedele e degno nel tempo, è un tutt’altro paio di 

maniche. Qui l’autodecisione è fondamentale. 

Sono in grado di dirlo perché da molti anni spe-

rimento di persona le vicissitudini dell’indecisione e del 

tentennamento. Ma progredendo, le cose cambiano, le 

percezioni si modificano e qualche volta ci si accorge 

d’aver preso per impossibile quel che invece era alla 

portata, per costruirsi un paravento giustificativo. 

Paure e timori ci sono sempre; ma una volta rag-

giunta la possibilità di esercitare una libera scelta, si rie-

sce a percepire chiaramente anche le conseguenze che 

deriverebbero dal non averla compiuta, quando sareb-

be stato il caso di farla. 

Come si suol dire: se da giovani piace l’avventura del-

l’incendiario, da vecchi si propende maggiormente per Sandro Botticelli  «Getsemani» 

il ruolo di pompiere. E si finisce per scoprire che questo 

ultimo non è meno rischioso ed esaltante. 

Tuttavia pure in questa nuova veste ho trovato facile contradditorio; perfino tra gli amici 

che in illo tempore m’avevano “spinto” (in senso letterale) verso la Scienza dello Spirito, con mia 

malcelata contrarietà dato che non amo le spinte anche quando sono benintenzionate. 
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«Chi ti credi di essere per affermare che la Tradizione c’entri con l’Evoluzione?». Veramente non 

mi viene rivolta l’obiezione in questi termini; in genere la frase è piú composita e meno diretta, del 

tipo: «Non credo che ci sia una garanzia per sostenere questo tuo tipo di ragionamento. Tradizione 

ed Evoluzione possono, sí, presentare alcune attinenze, ma fino ad un certo punto»... 

Da un po’ di tempo in qua rispondo sempre allo stesso modo: «Credo di essere uno che pensa, e 

tra i miei pensieri ricorre uno in particolare: sarebbe proprio il colmo dei colmi che Tradizione 

ed Evoluzione fossero due cose distinte e a sé stanti. Sarebbe insensato». 

Cerco di spiegarmi meglio: l’Evoluzione è concepibile in senso lato e generale; di per sé non 

si propone un traguardo, o una mèta particolare; funziona sempre tanto nel bene quanto nel 

male, è come l’esistenza di un singolo uomo: comunque si sia svolto il trascorso, egli è nato, 

cresciuto, ha fatto un sacco di cose, poi è invecchiato ed è morto. 

Sul piano evolutivo ha fatto quel che doveva fare, ma nell’ambito della Tradizione non ci sono 

qualunquismi di sorta. Anzi, il tratto di vita vissuta, valido a confermare l’adesione del discepolo-

ricercatore, o come si vuol chiamare, l’adepto alla sacralità della Via, è particolarmente ristretto, 

nel senso che non dipende dalla quantità, dalla grandezza o dalla portata delle azioni, ma unica-

mente dalla loro valenza sul piano sovrasensibile. La quale potrebbe, al limite, essersi espressa 

anche in un solo gesto, o parola, o pensiero. 

Non per nulla due delle opere di Massimo Scaligero hanno rispettivamente per titolo La Via 

della Volontà Solare e La Tradizione Solare; viene fortemente richiamata quindi una scelta  

epistemologica individuale, che la semplice Evoluzione non richiede, e alla base della quale ci 

deve essere una intuizione folgorante, o forse per meglio dire, una folgorazione intuitiva. In tutti 

i casi, una forte attività pensante bene indirizzata. 

Tutto ciò si presenta, in apparenza, chiaro e logico anche agli stessi spiritualisti che hanno 

ridotto la Tradizione ad una vaporiera cultuale, liturgicamente inappuntabile, viaggiante sui 

binari dell’ortodossia e congegnata in mille dettagliati meccanismi. Essa non ha piú bisogno 

della vitalità del pensiero, d’intuizione o di fantasia, può farne a meno, essendo esse già ado-

perate per metter assieme e alimentare il ponderoso marchingegno. Il quale tuttavia da tempo 

è bloccato su un binario morto. 

Se pertanto a qualcuno saltasse in testa di creare un forte legame di pensiero tra i concetti di 

Tradizione e di Evoluzione, e di conseguenza la visione teo-cosmologica si ampliasse in una nuova 

inusitata prospettiva, accogliendo tutto quello che di buono c’è già e costruendoci sopra ulteriori 

livelli, prima si tenterebbe di cancellare il quadro e poi si cercherebbe di smorzare l’artista. 

Per millenni la nostra religione ha tentato in vari modi, alcuni anche discutibili, di difendere 

davanti al mondo la fede in Dio Padre, fortificandola nei fedeli e divulgandola tra quanti ancora 

non lo erano. La parte essoterica forniva l’osservanza necessaria al culto, la parte esoterica lo 

dispensava. 

Arriva il dottor Rudolf Steiner, spende la sua vita a dimostrare che l’entità divina permeante 

ogni essere umano è sperimentabile direttamente nell’attività pensante (propriamente voluta e 

coltivata) di ciascuno, senza peraltro che ricorra la necessità di mediatori specialistici, e poco 

manca che venga posto all’indice e tacciato, se non d’eresia, almeno di pericoloso deviazionismo. 

Il che ci insegna molto circa la difficoltà di creare un legame tra due concetti che per ora il 

mondo gradisce mantenere spaiati, ma che inevitabilmente, grazie ad una o piú anime opportu-

namente sollecitate, troveranno prima o poi la loro giusta convergenza. Non si tratta di reperire 

un trait-d’union; la questione non è di accostare tra loro due cose diverse e saldarle con qualche 

mastice miracoloso; la questione è molto piú semplice: si tratta di riconoscere nella Tradizione 

dello Spirito l’unica forma evolutiva che l’uomo può liberamente scegliere se davvero ama se 

stesso, la vita e il creato; questo principio d’identità tra ciò che è e ciò che sono, ha un nome 

preciso: si chiama Gesú Cristo, e non lo nomino per zelotismo celebrativo, lo chiamo in causa in 

questo preciso tema nella speranza di far sperimentare, a quanti vogliano farlo, il perfetto con-

giungimento che fa coincidere l’Evoluzione umana terrestre con la Tradizione spirituale. 
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Mi risulta del resto che i seguaci dell’Antroposofia riconoscono nel Cristo il “Signore del karma”. 

Che senso ha dare un tale appellativo se il Cristo non è concretamente, nel modo piú assoluto, il 

paradigma d’ogni Spirito umano? E non intendo questo pensiero come senso di “potenziale para-

digma”: Egli lo è a tutti gli effetti. Siamo noi, semmai, “potenziati” a rispondere o deviare. 

Siamo arrivati con qualche faticata interpretativa a trasformare la frase “molti sono i chiama-

ti, pochi gli eletti” in “tutti sono chiamati, molti sono i prescelti”. È già un passo in avanti. Dal 

Golgotha in poi siamo tutti parimenti chiamati, eletti e prescelti; la linea direttrice della nostra 

Evoluzione viene riformulata per sempre in “Non io ma il Cristo in me”, nella completa libertà 

d’ogni coscienza di proclamarsi auto-coscienza grazie alla possibilità di connessione col Cristo.  

Si può seriamente pensare di tenere separati tra loro i concetti, o le semplici rappresentazio-

ni, di “evoluzione – karma – tradizione – vita – esistenza”? Credere che si tratti di un giochino di 

consonanze logico-lessicali tipo quelle delle “ruote concentriche” dell’enigmistica? 

Ho partecipato a una riunione di gruppo in cui si è molto discusso sull’argomento “Evoluzione”. 

Il moderatore (o provocatore) ha buttato nell’arena la domanda: «Come vedreste voi l’Evolu-

zione?» . È saltato fuori che all’inizio tutti la vedevano come una linea retta; poi, qualcuno ha 

aggiunto che la retta andava bene, ma doveva essere indirizzata verso l’alto; qualcun altro gli ha 

chiesto il perché; questo signore ci ha pensato su un momento e poi ha risposto: «Perché il peg-

gio sta sempre alle spalle (cosí si dice) quindi è dietro, e per essere un gravame deve stare anche 

piú in basso». 

Lui la vedeva cosí, a modo suo, e non é facile dargli torto accusandolo d’insipienza; perfino 

Giosuè Carducci, fintanto che non fu toccato sul vivo, proiettò la vita in un radioso futuro; gli 

piacque poetare: «Bella è la vita, santo l’avvenir». 

Il segno del grafico in ascesa è poi universalmente 

gradito, in special modo dalle Borse e dai C.d.A. delle 

imprese d’affari. Ma sono arrivati ben dopo l’avvento 

del senso della vita. 

Il simbolo dell’Evoluzione è pertanto il cursore di 

una linea che, partendo da remoti arretrati, procede 

gagliarda e positiva sul foglio millimetrato, quadretto 

per quadretto, superando se stessa in ogni focalizzazio-

ne. Conosce ovviamente anche i ripiegamenti, le retro-

cessioni e i momentanei ristagni, ma non sono niente 

piú di un colpo di tosse di Eolo nel vorticar dei venti. 

Tuttavia la retta è infinita, perciò l’Evoluzione dove 

porta? A un ignoto infinito? No, c’è la possibilità che, 

pur essendo infinita, possa concludersi. Come nei cicli 

della natura, nell’armonia della circonferenza; nella sfericità dello Zodiaco: uno nasce e parte dal 

punto A, quando muore cessa nel punto B, ma il resto dell’umanità prosegue. Ciascuno ha un 

suo punto A e un altrettanto punto B, gli spettano di diritto. Quando poi rinascerà, ripartirà dal 

punto A1, senza memoria alcuna di vita (o vite) precedenti, ma portando sicuramente con sé nuovi 

impulsi, capacità, talenti, sia buoni che cattivi, ed esplicandoli lungo l’incarnazione corrente modifi-

cherà la linea dell’Evoluzione creando in essa continue varianti, che a loro volta incideranno riper-

cuotendosi come cerchi nell’acqua, nella globale, molteplice circolarità del collettivo divenire. 

Non potrebbe essere diversamente, perché la nostra Evoluzione è un “andar verso…” (uni-

versus) e la Tradizione di cui molti parlano è la fedeltà dello Spirito umano al suo percorso per 

tornare Spirito Divino, Spirito Universale, completo delle esperienze derivanti dalle ripetute indi-

vidualizzazioni (o incarnazioni) terrestri. 

Quindi il percorso da vivere nelle esperienze esistenziali è un ciclo talmente lungo da sembrare 

infinito, se lo si considera in astratto, specie per l’ego che tiene in gran conto unicamente la pro-

pria fatale caducità, ma ha il suo compimento, e prima o dopo vi giunge. 
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Nella enorme statua lignea ideata e scolpita da Rudolf Steiner, 

il “Rappresentante dell’Umanità”, il Cristo Redentore, è posto nel 

gesto di “bloccare” in alto ed in basso l’azione degli Ostacolatori; 

per molto tempo ho soggiaciuto a questa mimica gestuale, ridu-

cendola ad una specie di scongiuro, un comando d’esorcismo, col 

quale mi rappresentavo il Cristo nell’atto di tenere lontani da sé e 

dall’uomo le forze malefiche avverse all’Evoluzione. 

Solo dopo molti anni, e dopo aver consumato parecchie paia di 

scarpe, ho rivisto la scena e sono rimasto allibito per la miseria di 

cui s’intrideva la mia interpretazione. Il Cristo assolutamente non 

“scaccia” Ahrimane e Lucifero, non vuole allontanarli, ma li trat-

tiene, mantiene in bilico la loro dinamica operativa all’interno 

della dimensione-uomo; li trattiene perché in quanto Signore del 

karma umano è il Compensatore, ossia il Primo Figlio dell’Uomo 

consapevole dell’importanza e della necessità del carattere di cia-

scuno dei due inferi nella gestione della libertà individuale rela-

tiva all’àmbito della vita, del karma, dell’Evoluzione e quindi, a 

maggior ragione, del rinnovo degli impulsi della Tradizione. 

Ecco perché l’Evoluzione viene spesso, materialisticamente, 

spiegata come una pluralità ingrovigliata di strade equivalenti in 

fatto d’imperscrutabilità, infinitezza e imponderabilità. Ma se riconosco nell’Evoluzione condotta 

dal Cristo quella che mi appartiene per costituzione di natura e per determinazione volitiva, 

allora il mio percorso starà tutto nel destreggiarmi e cimentarmi di continuo tra la seduzione 

di una via piú aulica ed élitaria (Lucifero) o la tentazione alternativa di un’altra piú lussureg-

giante e godereccia (Ahrimane). 

Solo misurandomi con le forze appositamente distorsive dei due Antagonisti e calibrandole 

tra loro posso mettere la barra al centro e mantenere la rotta. Non mi permetto di affermare 

d’essere guidato dal Cristo (non sarebbe neppure una gran constatazione, dal momento che è 

Sua la conduzione dell’intera umanità), ma posso, in piena coscienza, dire che sto tentando di 

realizzare e plasmare la mia esistenza sul modello migliore che la mia umanità abbia potuto 

rendermi percepibile in fatto di pensiero, volontà e sentimento. 

Scelto quindi il dove andare, e riconosciuto il come andare, ogni percorso possibile si reindirizza 

sulla Via che non è segnata né da mappe né da cippi né da coordinate, ma chi la vuol percor-

rere sa che essa, pur apparendo una fra tante, è la summa di tutte: è quella che non ha piú 

bisogno d’indicazioni di sorta, essendo essa stessa l’indicazione per eccellenza. 

La Via della Volontà Solare è il vero rinascere della Tradizione Solare. 
 

► Non v’è Evoluzione che non si compia come ricongiungimento della forma creata col suo principio. 

► Occorre che il circuito del pensiero si chiuda perché la sua virtú si manifesti; dallo spirituale al 

sensibile, ritornando spirituale per via del sensibile che lo ha acceso. 

► Lo Spirito umano…] esige dall’individualità il superamento del limite grazie all’autonomia acquisita 

nell’isolamento entro il limite. 
 

Mi sono segnato questi tre passaggi di Massimo Scaligero, dal suo Dell’Amore Immortale; li 

riporto qui nel testo perché grazie ad essi ho veduto delinearsi quel che per me rappresenta la 

traiettoria del pensiero, o l’avventura dello Spirito umano, scorrente senza soste in tutte le forme 

scelte di volta in volta tra le piú adatte all’ulteriore suo proseguimento; espellendo da sé il passato 

combusto – in cui si può ancora ammirare la scia luminosa dell’Esoterismo di Tradizione – e 

proiettarsi a capofitto nel buio di possibili percorsi evolutivi, accendendo di Luce ciò che ancora 

non lo è, ma che può esserlo da un momento all’altro per un qualsiasi nuovo alito di Vita. 
 

Angelo Lombroni 
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Letteratura 
 

Poeta eclettico, da vero artista dello Spirito. Stia-

mo parlando di Arturo Onofri , una delle figure piú 

interessanti del panorama letterario e culturale ita-

liano degli inizi del Novecento, pressoché ignorato. 

Per certi versi, un precursore di tendenze inedite 

e inesplorate, sia nello stile che nei contenuti, ma 

scomodo, enigmatico, secondo alcuni critici ‘ingenuo’ 

nelle sue considerazioni storico-intellettuali. 

Proprio perché non intellettualistico – vale a dire 

prigioniero delle problematiche del panorama cere-

brale moderno, i cui geroglifici emergono da pulsioni 

contemplate in un pensato cui invariabilmente sfug-

ge l’essenziale – Onofri è in realtà costantemente alla 

ricerca dell’articolazione vivente di ciò che si dà come 

ispirazione artistica: che ne fonda l’atto, la possibili-

tà di una comunicazione capace di ridestare l’intima 

coscienza alla poiesis autentica, frutto di un imma-

ginare che crea in quanto agisce a cominciare dal 

sorgere dell’intuizione creatrice nel pensiero. 

Dunque “poeta metafisico”, secondo Antonio Banfi, 

capace di cogliere l’intuizione che si dà alla fonte 

proprio come vita che chiede di manifestarsi creante 

atto, quasi arto dello Spirito libero, se lasciata essere 

secondo il suo moto naturale, originario. 

Creatore, l’Onofri, di senso e significato, attraverso riflessioni che procedono secondo l’inte-

riorità, l’intima essenza del libero immaginare, svincolato dalla forma esteriore: magistrali le sue 

note sulla funzione della Parola, del Logos, che si potrebbero paragonare o integrare a quelle piú 

note di Pavel Florenskj. 

Entrambi isolati, circondati di sospetto, trovano qualcosa che è attualità perenne della Tradi-

zione: e lo trovano, anzi ne restano sorpresi, proprio perché non stavano cercando se non l’ascolto 

attento, aperto, intento al piú puro udire, nell’intimo cuore, il sapore del Verbo, della parola crea-

trice che nell’uomo potrebbe divenire espressione ‘battista’ di un altro ritmo, non solo di suono e 

voce, ma persino di calore e luce trasfigurante. 

Insomma, se quella concezione spirituale della vita cui stiamo pensando avesse richiamato e 

compreso in sé questo procedere arduo ma essenziale, alle sorgenti, forse… ma non ci si è creduto 

abbastanza, e ancora non si crede a ciò che nell’uomo si manifesta come vivente parlare, nominare 

le cose, ma anche dar risonanza di vita con questo alla loro piú intima essenza vibrante, come se 

le cose, gli enti, dal minerale all’animale attraverso il vegetale, chiedessero proprio all’uomo di 

emergere dal buio dell’incoscienza sognante o catalettica, per trasfigurarsi in vita autocosciente. 

E che questo fosse, sia stata anche l’intuizione del dott. Steiner, il frutto della sua esperienza 

reale e vissuta... che ingenuità, imperdonabile, per Onofri! 

Abbiamo ritrovato in lui un altro imperdonabile: nella sua prosa “esoterica”, nel suo tessere 

ricco di suoni e colori, figure e forme, la stessa invincibile dedizione alla cerca che accompagna 

altri trovatori, antichi e moderni, sull’orlo forse di quel vuoto, oltre il muro delle parole parlate, 

scritte, moltiplicate per alludere, come qui si sta facendo, alla indefinibile attualità creante di 

una parola pronunciata come un vagito: il vagito dell’essere nel cuore, al centro della Vita. 

Vagito dell’Uomo che ritrova se stesso al centro del cosmo, permeato com’è sin nella propria 

minerale terrestrità dal sacrificio del Golgotha: Cristo assume con ciò il corpo stesso della Terra, 

organismo vivente. 
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E questo fa pensare a padre Sergio Bulgakov, di cui l’editrice Lipa ha pubblicato un testo sul 

Graal che ripete il medesimo adagio, dandone anche fondamento teologico, secondo la teologia 

cristiana ortodossa d’Oriente 

In questo senso, lungo questa direzione, Onofri, poeta del tutto italiano, ha aperto un varco, 

ritrovandone il filo conduttore a ritroso lungo la finzione del tempo, che egli sa percorrere come 

fosse uno spazio allegorico, attraverso Dante e perfino Carducci... E qui un’altra lezione sull’andar 

oltre questo e quello, quando il motivo non sia definire, condannare, catalogare, ma aprire 

appunto il varco a un altro “sentimento del tempo”, vivente e presente, e quindi non piú pensato, 

ma udito nell’intimo vissuto dell’opera poetica. 

Poiché compito dell’artista potrebbe essere proprio far compiere alla parola il fatidico salto, 

per cui non vi sia piú rifugio retorico in sistemi, nei dogmi o nelle chiese, nella scienza o in una 

politica che irretisce intorno alla finzione della cosa pubblica: astrattezze, direbbe forse Onofri, 

di là dalle quali è il ritmo vero di una trasformazione sempre possibile. 

Ma possibile soltanto all’uomo che faccia di sé un individuo libero in Cristo: dunque la vera 

rivoluzione è interiore, è lavoro su di sé, per un altro senso della socialità, libera cooperazione di 

individui liberi. 

Alchimia della parola in Onofri, laddove non c’è modo di tornare su di sé per ciò cui si allude: 

non modo di definirsi una volta per tutte, ma apertura a una metamorfosi capace di dire, di 

esprimere ciò che l’uomo d’oggi potrebbe fare di se stesso e di questo mondo. 

Come se Egli avvertisse un limite, comune alle disparate panacee universali: il limite dell’illu-

sione che l’elaborazione teorica, concettuale, di per sé possa cambiare il mondo, comprendere la 

vita, mentre si proietta in una Tetragonia della morte, perché vorrebbe tornare al passato oppure 

rifare il futuro, non accettando come possibile la funzione dell’autocoscienza individuale, della 

maturazione oggi nell’uomo di una nuova forma di coscienza. 

Nessuno spazio all’esaltazione mistica, anche se andrebbe ripercorsa intimamente la forma di 

questa “poetica dell’essere nel divenire umano-cosmico”, nel suo tentativo di mantenersi in questo 

equilibrio trasmutativo: il segreto da lasciar sorgere incessantemente, sarebbe, secondo Onofri, un 

immergersi volitivo di pura intenzione poietica, nell’animo, nella forma altrui sino a sentir vibrare lí 

il proprio piú autentico Io, che poi è dire il Cristo, figura dell’uomo salvato e salvatore di se stesso. 

E anche del creatore, dell’artista di genio, il cui vero profondo anelito sarebbe, secondo 

Nietzsche, venir superato: in questo, il germe di ciò che nell’uomo e soltanto dall’uomo può 

sorgere, in quanto nuova forma e modo di essere cosciente di sé e del mondo. 

Di “Unizzarsi inLuiandosi”, direbbe De Giorgio: ma in Arturo Onofri la medesima prospettiva 

a-duale coglie come soprattutto illusoria, come autentica maya, non la manifestazione universale 

in quanto tale, bensí il modo in cui essa viene sperimentata, come se il suo offrirsi in quanto 

apparente unica evidenza, fosse in realtà ciò di cui lo stato presente dell’uomo necessita per di-

venire soggetto reale dell’esperienza, lo sperimentatore e non lo sperimentato della corrente fluida, 

plastica e onnipervadente della maya... 

In fin dei conti, per liberarsene, ma trasfigurandola in veicolo di possibile redenzione, uni-

totale secondo il linguaggio di Soloviev. 

Vale a dire che lo Spirito universale, individuandosi in Cristo, offre finalmente all’uomo questa 

possibilità di liberazione nell’intimo tessuto stesso del proprio pensare, sentire e volere, affinché 

da questo sorga l’azione libera, creante e ricreante dall’essenza del suo darsi, dal fondo senza 

vita dell’astratto concetto, ogni aspetto del mondo. 

Figura dell’oltre potrebbe essere questa corda tesa, la tensione con cui in ogni caso anche 

nell’astratto pensare cerebrale vive inascoltato il bisogno dell’unico Amore che dimora oltre. 

Figura di ciò che appunto si cela nell’uomo, dell’Amore che lo muove dall’essenza verso ciò che 

lo supera, ma che ancora non si compie, se non per la danza di Zarathustra: la trasfigurazione 

della Terra. 

Troviamo in questo qualcosa dell’animo russo, qualcosa che vuole cercare nella stessa mate-

rialità terrestre un’anima da liberare in profondità: oro alchemico, forse. 
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Oro che si nasconde nel cuore della terra, sempre secondo Nietzsche. 

O forse, ancora in Onofri, è assente l’aspetto tellurico, che ridurrebbe a titanico lo sforzo 

umano per liberarsi del giogo della caducità mortale: altro motivo per chiedersi se ascoltandolo 

durante il Novecento, non c’era forse modo di evitare le ecatombi telluriche, ctonie, di certi tota-

litarismi del sangue e del suolo proletario. 

Polemico, Onofri, nei confronti di certo estetismo, che egli definisce improvvido “stilismo”, 

contrapposto ma complementare al fanciullino pascoliano. 

Non ci si immiserisce né ci si esalta in voli pindarici, sembra dire: si tratta di avviare un lavoro 

su se stessi, fino a risalire al fondamento inaspettato, ma sempre presente, ritrovando in altro 

modo la medesima tradizione perenne che animò visibilmente l’Alighieri, ma che ora “invisibil-

mente” ha deciso di divenire l’ospite inascoltato del pensiero umano: ciò che potrebbe sempre 

sorgergli nel cuore. 

Per lasciare che il suo piú autentico nucleo intimo sia, cosí come oggi si presenta all’espe-

rienza dell’uomo moderno, secondo modalità specifiche diverse da quelle dell’uomo antico. 

Per cui se si ripercorressero gli stessi sentieri “tradizionali”, oggi si troverebbero interrotti dal 

limite del cerebralismo razionalizzante: cambiando le definizioni e il loro “ordine gerarchico”, il 

prodotto non cambierebbe, e nemmeno il risultato sarebbe trasmutativo in profondità dell’at-

tuale modo in cui si caratterizza l’esperienza dell’uomo occidentale contemporaneo. 

Ma con questo, siamo già a Scaligero e al suo magistero, al quale dobbiamo anche l’indica-

zione dell’Onofri quale artefice di autentica poesia, e non solo. 

Ecco: ciò che colpisce nei suoi scritti è il tentativo di una sintesi armonica, capace di trascen-

dere il concetto verso un’identica essenza ritrovata. 

Piú che conclusivo, Onofri ci appare allora come forse voleva essere: precursore di un autentico 

ritrovamento dello Spirito, nel tessuto della forma contemporanea in cui l’uomo si comprende e in 

cui potrebbe ancora riconoscersi artefice di Valori immortali. 

Di certo pioniere, il nostro Onofri, se per pioniere s’intende qualcuno che apre una via per ri-

trovare l’unica Via... 

In Nuovo Rinascimento come arte dell’Io [di cui la nostra rivista 

si è occupata nel novembre 2013] si delinea sin dall’inizio la vo-

lontà di ritrovare la genuinità creativa dell’atto pensante, rifug-

gendo “i pregiudizi retrivi o rivoluzionari”, secondo la prospettiva 

di quell’“occhio interiore”che può risalire al primo impulso 

dell’opera d’arte nel mondo contemporaneo, ripercorrendone nel-

l’intimo la trama per decifrarne l’ordito. 

Secondo Onofri, fonte e origine della declinazione moderna al-

l’espressionismo nell’arte (da non confondersi con l’omonimo mo-

vimento tedesco), è appunto la libera espressione di un’interiorità 

slegata, sconnessa sia dalla socialità del fatto artistico sia da ogni 

valore spirituale fondativo, o che almeno ispiri l’opera creativa. 

Come se l’artista si sentisse sempre piú portato a esprimere la 

propria individualità libera dagli schemi ereditati dal passato, ma 

fosse poi incapace di riconoscerla secondo l’origine del proprio 

medesimo moto interiore: incapace cioè di avvedersi che per «in-

dividuale s’ha da intendere ...l’eterna essenza universale dello 

Spirito ...funzione della sua indivisibile unità con l’universo spirituale», indivisibilità che coincide 

oggi con il senso unitario della propria individualità unica e insieme “cosmica”. 

Onofri vorrebbe far fare un passo ulteriore a tutto questo espressionismo, che sostituisce alla 

realtà esteriore la rappresentazione di un’interiorità alla ricerca di se stessa attraverso tutti i vari 

“ismi”, creazioni momentanee, mentre il vero Io si trova alla radice di questa cerca dell’espres-

sione piú autentica di se stessi, ed è lí che bisognerebbe cercarlo per riconoscere il senso del suo 

esserci, e manifestarsi sempre piú “dal fondamento” dell’individuo libero. 

http://www.larchetipo.com/2013/nov13/pubblicazioni.pdf
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Ciò che si trova al termine di ogni “nuova creazione non cosciente” è una nuova prigionia, 

peggiore di quelle del passato: cosí, per liberarsi di ciò che è sentito e vissuto ormai come un 

condizionamento, la “Tradizione”, ci si rinchiude in una gabbia di concetti e idee che concludono 

in un “nuovo” sistema peggiore dei precedenti. 

E questo accade non perché i precedenti siano stati oggettivamente “migliori”, bensí perché 

l’universo interiore del singolo uomo è mutato, e quello Spirito che prima gli si comunicava come 

dall’esterno fornendogli idee, immagini e rappresentazioni creative cui adeguare il proprio modus 

operandi nel mondo, si cela e si nasconde alla vista e all’insieme dell’esperienza sensibile, per 

sprofondarsi nell’interiorità del soggetto umano “che pensa, sente e vuole”. 

E da qui questo stesso “Spirito cristico” attende essere conosciuto come origine del primo moto, 

e modo, di un pensare finalmente libero dalla malia sensibile, prima mediazione dell’ “Amor che 

move il sole e l’altre stelle”: vera mèta cui ambiscono e verso cui si sentono sospinti tutti gli 

“espressionismi” il cui primo impulso, in realtà, non sarebbe dato altro che da questo “Spirito 

dell’Uomo interiore” che attende essere direttamente sperimentato dall’Io reale, vero, libero dalla 

illusione multiforme delle “ideologie” e di ogni “sistema di pensiero” in cui definire, ingabbiare, 

l’espressione di se stessi. 

Come se la piú completa e integrale libertà donata al singolo dai Mondi Spirituali possa com-

piersi realmente solo nell’arte dell’Io, che è arte e “gnosi d’Amore” insieme: «non ci si può limitare 

a sostituire un nuovo “ismo” agli altri “ismi” esistenti, del tutto formali: ...bisogna condurre l’arte 

ad attingere le forze creative, laddove esse esistono realmente. ...Siamo giunti al punto in cui 

l’artista deve trovare il metodo della sua individuale trasformazione progressiva verso la diretta 

comunicazione con la spiritualità cosmica. ...L’arte deve assumere una intonazione battistica, 

per ritrovare il Logos, lo Spirito-Cristo, la Parola-Spirito in noi vivente». 

Dunque funzione dell’arte è divenir cosciente della sua funzione di risvegliare l’uomo a se 

stesso, dalle profondità dell’anima, laddove si rinviene intatta la forza creatrice, il cui Archetipo è il 

Cristo Dio-Uomo, affinché ogni uomo divenga in certo modo artista pienamente consapevole di se 

stesso e artefice di nuova opera creatrice nel mondo. 

Esemplare, sempre in Nuovo Rinascimento è la riflessione 

che Onofri conduce sull’esperienza di Dante a confronto con 

quella della moderna poetica: nel primo e sommo poeta, egli 

riconosce un’ispirazione che dall’esterno compare come 

“Musa ispiratrice”, ma anche Donna e Amante del tutto vi-

sibile ai sensi del Poeta, il quale non fatica a riconoscere in 

Essa l’unica Donna che sia degna d’amore immortale. È 

questa Donna, per noi da immaginare come fisicamente 

presente agli occhi del Poeta, a dettargli nel cuore, al cen-

tro della sua persona, l’ispirazione della musica poetica, 

dell’opera d’arte che edifica i valori immortali delle Civiltà 

nella storia. 

Da allora, scrive ancora Onofri, questa «fenomenologia 

dello Spirito universale attraverso le forme in cui si manife-

sta all’uomo ispirato, poeta e artista» (rappresentante del-

l’umanità nel suo perpetuo cercarsi attraverso l’espressio- 

Gustave Doré «Dante e Beatrice» ne dei piú profondi moti dell’anima, che si trasfondono in 

 ritmo e suono, parola, Logos: ultimamente, e ulteriormente 

dice Onofri «Cristo cosmico che sempre piú diviene Cristo Uomo» affinché l’uomo possa divenire 

Dio, secondo l’espressione della patristica classica) diviene interiore e insieme, nascosta, inavver-

tita: lí giace, piú piccolo di un seme di miglio, nell’attesa di essere portata a compimento, oggi, 

finalmente, in una fioritura dell’individuo libero.  

Rara a trovarsi questa capacità di empatia che non vuole salvare dall’esterno la modernità, 

ma che sa piuttosto immergersi altruisticamente in ciò che anima inavvertito la nascita di ogni 
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intuizione artistica al suo sorgere, che si potrebbe definire “moto puro dell’anima” sino a quan-

do, per incoscienza di questo “primo moto” sorgivo, si scambia per originale il risultato, vale a 

dire il “prodotto confezionato” che conclude e vanifica poi ogni successiva, ulteriore cerca del Vero. 

O la rende del tutto impossibile. 

E d’altra parte, non è difficile costatare come oggi sempre piú si riproponga questo declinante 

obnubilamento dell’intelligenza cosciente, consapevole di sé, quando si osservi con occhio disin-

cantato quante attese e speranze suscitino alcune felici intuizioni dell’arte e della cultura moder-

na, anche scientifica, dacché l’intuizione creatrice è unitaria per l’esperienza della coscienza mo-

derna, che non sanno tuttavia mantenere il tenore della loro prima feconda ispirazione, proprio 

perché non ne conoscono, e ne riconoscono consapevolmente l’origine, la sorgente. 

E inesorabilmente concludono nella medesima “palude delle forme”: viene in mente per simili-

tudine il gioco perpetuo di bambini che fanno e disfanno le impronte di svariati oggetti sulla 

spiaggia, per poi divertirsi a distruggerle: allo stesso modo sembra comportarsi l’uomo moderno, 

ma lo fa con se stesso e con il mondo che lo circonda. 

Cosí l’uomo moderno pare sospeso nella perenne attesa di compiersi, come se attendesse dal-

l’esterno quella risposta che invece solo lui può dare, in libertà e piena coscienza. 

Culmine della riflessione sull’arte di Onofri pare dunque proprio consistere in questo paradosso 

di uno Spirito che si cerca in alto e in basso: dappertutto fuorché lí dove si trova, cioè nell’atto 

pensante e nella possibilità di contemplare il suo darsi come primo riflesso di un fatto del tutto e 

propriamente spirituale. 

A lungo Onofri spiega in Nuovo Rinascimento e tratta di questa metamorfosi dell’esperienza 

interiore dell’uomo moderno, costituzionalmente diverso dall’antico, perché ha il privilegio di 

un’immanenza dell’esperienza spirituale, piú diretta e insieme del tutto individuale, di cui ancora 

non si accorge pienamente. 

Privilegio che comporta il rischio di perdersi in una dimensione cerebralizzata, in una dialettica 

chiusa definitivamente al trascendente: «soggiogati agli arretrati e graziosi sofismi dell’antico 

Serpente» scrive in Trombe d’argento. 

D’altra parte, lo stesso Spirito in quanto primo atto creatore è «come lo scultore che si è messo 

interamente dentro la sua statua, e la rimodella assiduamente in quella dinamica interiore che 

si chiama la Vita, finché la statua ne diventi essa stessa interamente cosciente». Ma l’artista mo-

derno, proprio in quanto creatore per definizione, è il primo che dovrebbe cogliere “per tutta 

l’umanità” che «è la stessa creatività cosmica (lo scultore) quella che agisce nel vero artista, il qua-

le concepisce ed esprime la sua opera ...in azione assolutamente individuale-cosmica», proprio in 

quanto «operata nell’uomo dall’Io Unico, dalla sua stessa individualità universale» cristica. 

Questa metamorfosi dello Spirito nel suo individuarsi procede a calarsi sempre piú nell’intimo 

del singolo, in quanto potenziale atto creante dell’individuo che fa, o disfa, un mondo che gli sta 

davanti sempre piú come “sua opera”. 

La massima libertà conseguibile coincide quindi con l’espressione del Logos, parola che nel-

l’atto creante ritrova l’Amore a suo fondamento. 

Quest’essenza ritrovata, come individualmente data, può solo realizzarsi donandosi alla libera 

cooperazione con ciò che intimamente la muove “sin dalla fondazione del mondo”: essa si fa ri-

conoscere come Io dell’altro, di ciascun altro, singolarmente considerato il “proprio piú vero Io”. 

In questo, scrive Onofri in Nuovo Rinascimento, c’è la grazia del superamento possibile di quel 

conflitto che lo stesso individuarsi porta con sé. 

Chi sa condursi oltre l’estremo limite della risalita contro-corrente, verso l’origine, può conosce-

re “l’esperienza del Graal”, capace di reintegrare oggi l’uomo in ciò che pareva irrimediabilmente 

perduto. 

In questo, si potrebbe forse concludere, sta la “perenne attualità” della Cerca che Arturo Onofri 

ha condotto attraverso le sue opere. 

Resta da accennare al suo lavoro sulla Parola e sul suo valore magico, nei componimenti eso-

terici e piú propriamente poetici. 
Mario La Floresta  
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PhiloSophia 
 

 

Dalla sua morte sul rogo, a Roma, in Campo dei 
Fiori, l’altera figura di Giordano Bruno, che in nome 
della libertà respinge con il sacrificio supremo ogni 
compromissione, ha generato nei secoli – quasi che le 
fiamme del suo supplizio e impregnate dalla sua es-
senza si fossero riaccese di continuo nei petti umani – 
l’ideale riferimento per i singoli o i gruppi di pensatori 
che in ogni tempo successivo hanno tentato di dare al 
mondo idee nuove, perciò indipendenti dalla oppres-
sione dei precedenti modelli: quelli che immanca-
bilmente divengono poi i tiranni della società che ad 
essi deve conformarsi. 

Ancora oggi chi ha sentito il nome di Bruno lo as-
socia ad un individuo che seppe resistere a testa alta 
davanti all’ottusa potenza del potere costituito, sia es-
so secolare, ideale o religioso. Quasi nessuno conosce 
la sua opera e sa di quanto possiamo essergli debitori 
quando prendiamo consapevolezza dell’ultimo nato in 
casa nostra: l’Io. È difficile rendersi conto del con-
tributo di Giordano Bruno nello sviluppo dell’auto-
coscienza. Del resto è incredibile la cecità degli uomini 
verso quello che credono di possedere come un sempli-
ce dato di fatto: sono malauguratamente troppi coloro 
i quali, nei confronti della coscienza desta e pensante, 

hanno la medesima impressione di chi, vedendo un vaso di pregiata fattura, pensasse ad esso come un 
capriccioso e casuale prodotto di forze naturali. Del resto la banalità che oggigiorno si stima essere in 
ogni cosa è il prodotto del pensiero banale, ossia del pensiero monco: il pensiero che collassa prima di 
pensare a fondo le cose e con ciò superando la parvenza di esse. 

Ma torniamo a Bruno: il fatto importante della sua vita e della nostra evoluzione è stato lo spezzare i 
rigidi limiti della volta celeste, infranta la quale ciò che va concepito è l’infinità. 

Oltre un secolo prima, già Nicolò Cusano aveva embrionalmente esposto questo terrificante concetto, 
ma a farlo valere con forza dirompente fu Bruno. 

Secondo la concezione tolemaica (che spiritualmente vale ancora e che il sottoscritto ama con passione), 
il cosmo è formato da sette sfere planetarie e racchiuso dalle stelle fisse, dietro le quali va pensata la 
Divinità quale motore dell’universo. 

In questa concezione il “cielo cristallino” chiude da fuori l’universo. 
Il pensiero di spazio di Giordano Bruno si lanciò nella vertigine dell’Infinito-Illimitato. E ciò lo spinse 

a immaginare mondi molteplici, soli remotissimi, altri sistemi planetari. 
Con la cosiddetta “rivoluzione copernicana” la Terra aveva già perduto la posizione centrale, fissa, 

intorno alla quale orbitava l’intero cosmo: Bruno radicalizzò la visione di Copernico estendendo anche al 
Sole un ruolo di stella tra altre innumerevoli stelle. Questa totale mancanza di centralità divenne, dai secoli 
seguenti ad oggi, un contenuto di coscienza. 

Non si ha, di solito, contezza del substrato di smarrimento e terrore che si accompagnò a questa disso-
luzione di limiti e certezze nell’abisso dell'infinità fisica. 

I grandi come Copernico e Keplero furono rivoluzionari, ma per essi era ancora un presupposto indiscu-
tibile il sistema planetario inteso come un’organica unità cosmica, un intero definito. Anzi, Keplero conte-
stò“la fantasticheria sull’infinito” e confessò di provare un tenebroso brivido «al solo pensiero di trovarsi 
errante in uno smisurato Tutto al quale fossero contestati i confini». 
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In queste parole confessate dal poeta Arturo Onofri troviamo con chiarezza il sentimento di ogni 
uomo nei confronti della “perdita del centro”: 

 

...Un tragico silenzio 
ottunde la stanchezza che mi duole... 
un mutismo irreale, antecedente 
alla natività dei mondi, 
scava abissi impossibili, i cui fondi 
precipitosi, intimano alla mente 
un nulla smisurato. 

 

Nei tempi remoti, Terra e uomo, in quanto creazione e mèta degli Dei, furono in assoluto al centro 
dell’universo, mentre intorno ad essi, quale periferia, si intrecciavano le gesta delle potenze universali. 
Occorre davvero rievocare nel pensiero e nel sentimento l’antica visione del cosmo per immergersi in essa, 
averne sensazione. Solo cosí avremo un barlume di quello che abbiamo perduto e cosí potremo anche pren-
dere consapevolezza di quello che abbiamo conquistato. 

Il tradizionalismo si è volto all’antico ma, irrigidendosi in ciò, esso ha rifiutato senza condizioni l’arido e 
detestabile mondo moderno: questo atteggiamento può essere comprensibile ma zoppica nella logica: infatti, 
a penetrarlo troviamo che esso è soprattutto romanticismo elevato a potenza. 

E pigrizia: poiché le anime si sdraiano nella confortante luce degli splendidi tesori delle compiute spiri-
tualità, ma non osano avventurarsi nel mistero del presente, ove la concezione promossa dalle forze propul-
sive di cui Bruno fu veicolo ci ha guidato al desto sguardo sensibile che si specchia in un mondo privo di 
Dei, in un cosmo fisico infinito. 

Il problema – per molte anime la tragedia – si potrebbe racchiudere in una “semplice” domanda: a cosa 
può servirci un mondo spoglio e arido, un infinito senza un centro di valore? 

Il mondo senza Dei e senza Spiriti è il mondo che può essere visto e contemplato con sguardo sveglio, 
netto e obiettivo: è il mondo in cui l’uomo può porsi sul primo gradino della destità non condizionato dal-
lo Spirito universale, perciò in piena libertà individuale. In tale mondo senza centro, senza sostegno, 
l’uomo può essere lui stesso il centro del cosmo, purché intuisca che a ciò è stato eletto: a reggersi su se 
stesso. 

Magari rendendosi conto che gli spiritualismi e gli idealismi appartengono alle certezze del passato: ora 
divenute le comode grucce per chi non sa stare in piedi. 

Tant’è che attraverso la concezione matematica dell’idea dell’infinito, divenuta un mezzo di sperimenta-
zione spirituale, Giordano Bruno giunse alla dottrina delle monadi, le quali costituiscono l’uomo e ogni 
altro fenomeno: attraverso le monadi che stanno alla base di tutti gli esseri, il divino è attivo e presente 
all’interno di ogni evento e non supporta da fuori l’esistenza del cosmo, come nella concezione aristotelica: il 
Deus ex machina.  

Secondo quanto scrive il Dottore nel suo libro L’evoluzione della filosofia dai presocratici ai postkantiani, 
la dottrina delle monadi di Giordano Bruno è il riflesso della lotta combattuta dall’Io per la sua esistenza 
nell’epoca moderna. Quello che traspare di questa lotta è esprimibile con questa frase: Io sono una monade 
e una monade è increata e imperitura. 

È da questo punto realizzato che, come ancora Onofri ci rivela nei suoi versi, possiamo contemplare a 
nuovo le sfere celesti, la nuova conoscenza dell’universo: 

 

O musica di limpidi pianeti 
che nel sangue dell’Io sdemoniato 
articoli i tuoi cosmici segreti: 
nella tua chiarità, che ci riscatta 
dalla tenebra morta del passato, 
la densità ritorna rarefatta. 

 

Franco Giovi 
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Personaggi 
 

Esaurita (si fa per dire) la descrizione dei possibili nessi spirituali tra le incarnazioni di Paolo, 

Goethe, Scaligero e quelle correlabili di Rudolf Steiner, credo di poter indicare un’altra domanda 

che, sempre nel lettore, non potrebbe mancare di sorgere: come per Steiner, ci saranno state altre 

relative incarnazioni di Scaligero? E se sí, come poterle individuare? 

Con l’ardire (o l’incoscienza dicono alcuni), che sempre pungola il mio pensare, voglio far con-

vergere quello del lettore verso una personalità storica di enorme importanza per l’Italia e per il 

mondo. Intendo quel Dante a cui dobbiamo la nostra lingua e, con essa, la Divina Commedia. Ci 

trasferiamo, idealmente, in quel particolarissimo periodo in cui, grazie all’Antroposofia, sappiamo 

che, da una parte il ponte tra Mondo spirituale e uomini incarnati è totalmente chiuso (tra il 1250 

e il 1300 d.C.), e dall’altro s’incarna sulla Terra uno stuolo incomparabile di alte individualità 

umane per svolgere una serie di còmpiti karmici, la cui portata è difficile da descrivere, anche se 

per sommi capi. Tutto si concentra, circa, tra la seconda metà del dodicesimo secolo e la prima del 

quattordicesimo, in circa duecento anni che si pongono verso la fine del Medio Evo e del Quinto 

Periodo di Civiltà postatlantico, e in cui sta anche per concludersi quello dello sviluppo dell’anima 

razionale. Steiner ci ammaestra sulla capitale importanza della Divina Commedia, quale frutto piú 

maturo dell’anima razionale (come l’Odissea di 

Omero lo fu per l’anima senziente), comparan-

dola a quella del Faust di Goethe, ove ci antici-

pano tutti i futuri passaggi evolutivi dell’anima 

cosciente. Già cosí, fondandoci sui fili di destino 

già delineati, la cosa appare interessante: lo di-

viene ancora di piú se rammentiamo che Dante 

e  Tommaso d’Aquino sono stati contempora-

nei (Tommaso 1225-1274; Dante 1265-1321). 

Dante gli sopravvive di 47 anni, e ben ne cono-

sce l’altezza spirituale, tanto che, nel Paradiso, 

nella Salita al Sole, alla Quarta Sfera, Dante 

Alighieri descrive che, con Beatrice, incontra lo 

Spirito di Tommaso d’Aquino che comunica con 

lui e lo istruisce (Paradiso, Canto X, 97-99). 

Con questo vogliamo dire che, e non potrebbe 

essere altrimenti, fra le due individualità qual-

cosa di spirituale è intercorso. 

Ora, spostiamo la nostra attenzione su un 

particolare che, a tutta prima, sembra non ave-

re rapporti con ciò che abbiamo in precedenza 

descritto: lo pseudonimo che Antonio Sgabelloni ha utilizzato per presentarsi al largo pubblico: 

Massimo Scaligero. 

Perché un essere come Antonio Sgabelloni ‒ nel momento in cui, per motivi che ora non è 

essenziale precisare ‒ decide di utilizzare uno pseudonimo, sceglie quello di Massimo Scaligero? 

Per quanto io l’ho conosciuto e devotamente studiato, sono vivamente convinto che tale scelta, in 

lui, sia nata da motivi molto profondi. Prego di meditare su tale pensiero. 

Allora, possiamo porci un’altra domanda: chi è, nella storia, il piú importante, il “massimo” 

degli Scaligeri? Non potremo che rispondere: Cangrande della Scala! Da qui, potremo iniziare 

a intravedere quei rapporti che, poco sopra, ancora mancavano tra Dante e lo pseudonimo di 

Massimo, ovvero tra Dante e Cangrande della Scala-Massimo Scaligero. 

Prima di proseguire con le mie congetture, presento al lettore un breve documento, atto a ripor-

targli alla memoria la personalità di Cangrande I della Scala. 
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«Signore di Verona (1291-1329), terzo figlio di Al-

berto I, nel 1311 fu associato dal fratello Alboino al 

governo della città: per le sue imprese militari e la sua 

espansione territoriale fu nominato capitano generale 

della Lega Ghibellina (1318), venendo scomunicato nel 

1320 da papa Giovanni XXII. 

Nel periodo 1313-1318 Dante fu al suo servizio, 

svolgendo per suo conto varie missioni diplomatiche 

e dedicandogli tra l’altro il Paradiso (a lui è indirizzata 

la famosa Epistola XIII, dove il poeta fornisce preziose 

indicazioni per l’interpretazione di tutto il poema). 

La figura di Cangrande è generalmente accostata a 

quella del “Veltro”, il misterioso personaggio evocato da 

Virgilio nella profezia di Inferno I, 101 ss., dove si dice 

che costui sarà destinato a cacciare la lupa-avarizia 

dall’Italia e a ristabilire la giustizia (il verso “e sua na-

zion sarà tra feltro e feltro” è stato interpretato come al-

lusione proprio al dominio di Cangrande, che si esten-

deva pressappoco tra Feltre e Montefeltro). Alcuni 

commentatori hanno voluto vedere in lui anche il 

«DVX» profetizzato da Beatrice in Purgatorio XXXIII, 37 

ss., Cangrande è nominato in modo implicito ma rico-

noscibile da Cacciaguida in Paradiso XVII, 70 ss., dove 

l’avo di Dante profetizza l’esilio al poeta e gli preannuncia che gli Scaligeri gli daranno rifugio e 

protezione in Verona, soprattutto Cangrande, di cui si dice che l’influsso della stella di Marte lo 

porterà a compiere imprese notabili, a mostrare faville de la sua virtute, a realizzare magnifi-

cenze che, secondo Cacciaguida, risulteranno incredibili anche ai contemporanei. Di Can-

grande si dice anche che non si curerà d’argento né d’affanni, il che avvalora l’interpretazione che 

lo accosta al Veltro (di cui Virgilio aveva detto che non avrebbe concupito né terra né peltro, cioè 

non avrebbe ricercato né terre né ricchezze materiali)» – Tratto da Internet: Cangrande. 

Certo, l’accostamento è ardito, ma non manca di sollecitare tutti gli approfondimenti possibili. 

Cangrande fece il primo tentativo di unificazione dell’Italia, secondo il pensiero dell’amico Dante e 

del tanto ammirato Federico II. Molte volte ho affermato che Massimo Scaligero, attraverso la sua 

vita e nell’opera scritta, ha svolto un compito importante per l’Anima di Popolo italiana, un’opera 

“solare” dai piú ancora del tutto sconosciuta, oltre che incompresa, od oscurata. Ho il convinci-

mento che ciò costituisca un ulteriore, particolare karma, il quale si assomma al restante che, 

come popolo italiano, dobbiamo subire. Moltissimo è stato dato da Scaligero all’anima senziente 

del popolo italiano, affinché potesse dare slancio e potenza alla nostra Anima di Popolo: in questo 

indico altri possibili nessi con Dante ed altre personalità della sua epoca. A tal fine, riporto un 

brano dal mio libro: La missione occulta dell’Anima di Popolo Italiana. 

«Riguardo alla situazione attuale del popolo italiano, da tempo vengono proposte delle anamnesi, 

delle diagnosi e anche delle possibili terapie. Tutto è frutto di molta dedizione e ingegno, ma la 

vera terapia-soluzione potrà venire solo dal vero esoterismo, cioè dall’unica vera realtà: quella 

dello Spirito. Tale realtà, nella sua piú attuale pienezza, la possiamo trovare nell’opera senza 

paragoni donataci da Rudolf Steiner. 

Egli ci diede solo delle brevi affermazioni sull’Anima di Popolo italiana, ma tali da poter essere 

enormemente ampliate per mezzo dei nessi conoscitivi forniti dall’Antroposofia: “Se ora vogliamo 

considerare l’elemento specifico dei popoli delle penisole italiana e iberica, dobbiamo aver chiaro 

che questi sviluppano in modo piú particolare, piú concreto, ciò che vive come impulsi nel sangue, 

nei nervi, nel corpo eterico e astrale per accogliere in modo cosciente la nuova epoca, ma fanno 

http://divinacommedia.weebly.com/cangrande.html
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questo con le forze del passato. …Prendono a 

piene mani tutto quello che l’anima senziente 

può prendere dal tempo antico. Ora, la prima 

parte della cultura della Quinta Epoca post-

atlantica doveva ripetere, partendo dall’ani-

ma, ciò che si trovava in questa cultura del-

l’anima senziente. …Nella cultura dei popoli 

meridionali dovrebbe esservi qualcosa che ci 

presentasse una cultura animizzata, un’astro-

logia egizio-babilonese restituita a noi ma spi-

ritualizzata, pervasa d’anima. …Non è null’al-

tro che ciò che Dante ha scritto nella Divina 

Commedia. Dante è lo spirito che ha animiz-

zato, spiritualizzato e ridestato l’elemento 

egizio-caldeo. ...Ho appena indicato [stava de-

scrivendo il Capitello del Sole nel primo Goethe-

anum] l’elemento solare in un impulso impor-

tante della cultura latino-italiana, in Dante. 

Occorre soltanto aggiungere come l’Italia sia 

il paese d’origine di tutto ciò che è formale, 

solare, che deve avvicinarsi agli uomini attra-

verso l’anima senziente” (conferenza del 18 

Gustave Doré «La Divina Commedia, il Paradiso» ottobre 1914, O.O. N° 287 e conferenza del 31 

 ottobre 1914, O.O. N° 157). 
 

Ci sono stati dati tre elementi su cui porre la nostra attenzione: 
 

1. la nostra Anima di Popolo ci fa sviluppare in modo piú particolare, piú concreto, gli impulsi 

nel sangue e nei nervi, ovvero nel corpo eterico, che governa tutte le correnti dei liquidi nel 

corpo fisico, in particolare il sangue; e nel corpo astrale, che ha come supporto fisico tutto il 

sistema nervoso. Ricordiamo ora alcuni nessi che ci vengono dall’antroposofia: il corpo eterico 

ci fu conferito sull’antico Sole e ha, quindi, un carattere solare; il corpo astrale ci fu conferito 

sull’antica Luna e ha, di conseguenza, un carattere lunare. Sole e luna sono i due luminari 

fra cui è posta la Terra e la vita degli uomini. Ma la luce, sulla Terra, vive e irradia nell’aria 

che, come elemento gassoso, si è formata anch’essa sull’antico Sole. A ciò correliamo l’altra 

fondamentale affermazione di Rudolf Steiner, con la quale ci dice che ogni Anima di popolo si 

esprime in uno dei quattro elementi, in particolare quella italiana agisce nell’aria, per mezzo 

dell’aria e della luce intessente in essa (conferenza del 28 novembre 1914, O.O. N° 157); 

2. quanto considerato finora, deve avvicinarsi agli Io che si incarnano in Italia attraverso 

l’anima senziente che, per effetto dell’Anima di popolo, assume caratteristiche peculiari ri-

spetto a quelle di Io incarnantisi in altri popoli; 

3. l’Italia e la sua cultura sono portatrici di un impulso solare di cui Dante è stato il piú potente 

rappresentante. Tale impulso si presenta come una forma animizzata, spiritualizzata, ride-

stata dell’antica civiltà egizio-caldaica, del terzo periodo storico. Questo è particolarmente 

evidente nella Divina Commedia che Dante ha scritto. Ma possiamo sostenere che, nello 

scriverla, egli ha forgiato una nuova lingua. Una nuova lingua che, rispetto al latino piú 

consonantico, piú aspro, specie nei finali di parola, è molto piú ricca di vocali, perciò piú 

dolce, musicale, cantabile. 
 

Questa lingua, attraverso l’aria modulata dalle laringi, iniziò a penetrare in orecchi, corpi 

eterici, corpi senzienti e anime senzienti, che ne furono in qualche modo plasmate. …Ci furono 

altri due elementi, che contribuirono al formarsi della nuova lingua italiana: 
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1. al Sud ci fu l’influenza della cultura introdotta da Federico II 

durante la sua reggenza, e veniva suggerito il nesso con la 

presenza attiva dell’impulso micheliano irradiante dal suo 

santuario sul Gargano. Tutto questo dovrebbe essere visto 

anche in chiave di missione atta a contrastare le forze antiso-

lari di Klingsor, agenti, appunto, nel Sud d’Italia. Io mi per-

metto di aggiungere che Federico II, proprio nel tentativo di 

far sorgere una nuova cultura rispetto a quella del papato 

romano, fondò l’Università di Napoli dove, poco dopo, Tom-

maso d’Aquino poté portare avanti i suoi studi in un clima 

culturale del tutto diverso, alternativo a quello imperante in 

tutte le altre Università, in quel tempo dominate dalle dottri-

ne e dai dogmi imposti dalla curia romana. Qui ci fu la culla 

per la nascita della Scolastica, la corrente degli aristotelici, 

votata da sempre a Michele; 

2. al centro d’Italia agí San Francesco che, con il suo Cantico 

delle creature, o Cantico del Sole, diede vita a un altro aspetto 

sorgivo della nostra lingua. Se al Sud tutto accadde immerso 

nell’impulso micheliano, ora con San Francesco tutto parla 

dell’impulso del Buddha, visti i profondissimi legami che an-

cor oggi legano Buddha Gothama al suo discepolo piú vicino  Federico II – Pal. Reale, Napoli 

(Cristo e l’anima umana, conferenza del 29 maggio 1912, 

O.O. N° 155). Qui si avverte l’azione della corrente mediana: del sentire, della compassione e 

del ritmo già presenti negli antichi discorsi del Buddha e cristizzatisi in Francesco; questa cor-

rente continuò ad agire in modo particolare nella creazione del bello artistico. Questo senti-

mento del bello, delle belle forme, nei secoli passati ha reso l’Italia il Paese che ha donato i ca-

noni fondamentali della creatività artistica a tutto il mondo civile (oggi, purtroppo, tutto ciò si 

esprime nell’essere, come italiani, “creativi” quasi solo per fini utilitaristici ed edonistici); 

3. per quanto riguarda Dante, sappiamo che egli ha trasfuso, in tutta la sua opera, molto di 

quanto egli aveva ricevuto dal suo amato maestro Brunetto Latini, e Rudolf Steiner ci ha an-

che detto quanto occorreva per comprendere che, su entrambi, agirono i raggi della saggez-

za irradianti da Chartres. Questo chiuderebbe un immaginario cerchio, perché a Chartres agi-

rono sulla terra le ultime, grandissime voci dei Platonici, irriducibili anime, capaci ancora di 

sentire che nel creato, nella Natura, vive la Divinità. Quella dea raffigurata nella Madonna ne-

ra lí presente: Mater Materiae… la Madre di tutte le sostanze che, come luce-saggezza conden-

sata in nera materia, è in sacrificio per il nostro divenire. In Essa, nella Madre Natura, agisco-

no gli esseri elementari aiutatori degli uomini. Questa considerazione sulla dea Madre-natura, 

motiva a presentare altre tre affermazioni di Steiner:  

3.1 “Quando l’antico Iniziato giaceva in un sonno letargico per tre giorni e mezzo, egli si era 

unito con la madre e aveva ucciso il padre in sé. Era divenuto senza padre. Cosí dove-

va essere infatti, perché egli doveva abbandonare la propria individualità, doveva vive-

re in un Mondo spirituale superiore. Egli diventava tutt’uno con il suo popolo. Ma ciò 

che viveva nel suo popolo proveniva appunto dall’elemento materno. Egli diventava 

tutt’uno con l’intero. …Ma ciò che viveva nel suo popolo proveniva appunto 

dall’elemento materno” (conferenza del 4 luglio 1909, O.O. N° 112); 

3.2 “L’Anima di popolo viene compenetrata dai pensieri e sentimenti dei singoli individui. 

…Se contempliamo il corpo eterico e astrale dell’uomo e poi contempliamo il corpo astrale 

del suo popolo, vediamo che questo riceve il suo colorito e le sue intonazioni dai singoli 

individui. Ciò sapeva l’antico Iniziato egiziano. Ma sapeva anche di piú. Egli, quando con-

templava questa sostanza del popolo, si chiedeva: “Che cosa vive veramente nell’anima 
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del popolo?”. Che cosa vedeva in essa? La reincarnazione di Iside! Vedeva come, un 

tempo, Iside avesse peregrinato in mezzo agli uomini e agito nell’anima del popolo” (con-

ferenza del 14 settembre 1908, O.O. N° 106). 

3.3 “Iside non era soltanto una divinità molto misteriosa. …Ella rappresentava anche, in qual-

che modo, l’insieme di tutti i pensieri profondi che gli Egizi potevano farsi sulle forze pri-

mordiali all’opera nella natura” (conferenza del 6 gennaio 1918, O.O. N° 180)». 
 

 

Che nell’opera di Massimo Scaligero, oltre al mirabile contenuto, vi sia il tentativo riuscito ‒ 

ma non compreso dai piú, che ne hanno criticato la “non necessaria difficoltà” ‒ di restituire 

alla nostra lingua la sua sacra funzione, attraverso una formulazione dei pensieri, delle parole 

e dei verbi aventi la massima immedesimazione, anche fonetica, ai relativi Archetipi, è del tutto 

evidente a chi sa e vuole osservare la realtà oltre la parvenza. Le precedenti rivelazioni di Rudolf 

Steiner sulla Iside Sophia, poi, trovano la loro ispirata presenza nell’ultima opera di Massimo 

Scaligero, da vedere come un lascito spirituale al suo Popolo: Iside-Sophia, la dea ignota. Qui 

ne riporto un breve passo, che ci ricondurrà a tutte le considerazioni precedenti. 

«Una particolare forza può scaturire nell’ani-

ma dal pensiero della corporeità della Vergine: 

perché è la corporeità in cui si esprime tutto lo 

Spirito. Solo una potenza d’imagine capace di 

superare il realismo di ogni tipo, può giungere 

alla comunione con questa realtà: perché il cor-

po fisico della Vergine è in realtà invisibile. Ogni 

artista che voglia rappresentare la corporeità del-

la Vergine, sa nel profondo di sé che può farla 

apparire solo in quanto rivestita della luce, che è 

la luce spirituale del Sole. Cosí “vestita di Sole” 

la vede Dante: perché è l’immagine che parla di-

rettamente con il cuore, ove la potenza del Sole è 

raccolta e radiante: nell’uomo ordinario sempre 

impedita, ma pronta a sprigionarsi, se sollecitata 

dalla potenza originaria del Sole, che è il Logos, lo 

Spirito: quello che nella corporeità della Vergine, 

appunto, nasce nella sua totalità». 

La speranza di Paolo e Goethe, riespressa in 

queste parole da Scaligero: che l’uomo «divenga 

capace di superare il realismo di ogni tipo», si unisce, qui, alla visione di Dante, tutta posta al 

Servizio di Beatrice-Sophia. Scaligero fonde la speranza di Paolo e la visione di Dante in sé, per 

servire e innalzare l’immagine sintetica dell’apocalista Giovanni: la Vergine vestita di Sole. 

Dante dedica il Paradiso a Cangrande, ove, senza alcun dubbio, nella Salita al Sole, alla Quarta 

Sfera, il Sommo Poeta, unito a Beatrice-Sophia, in realtà incontra lo Spirito, l’individualità di 

Tommaso d’Aquino, che come grande Maestro lo istruisce (Par. X e XI). Cosí vediamo congiunti, 

nelle continuità della loro opera, Giovanni e Paolo, seguiti nel tempo da Tommaso d’Aquino e 

Dante nel Paradiso. Ma, il Paradiso fu dedicato da Dante a Cangrande della Scala, certamente 

non solo per ringraziarlo dell’ospitalità, ma perché egli ne riconosceva le qualità oltre “l’umano 

troppo umano”. Ancor di piú Dante riconosce le virtú spirituali di San Tommaso; tutto ciò nel 

periodo di fioritura di una larghissima schiera di grandi figure spirituali, tra le quali abbiamo 

ricordato Federico II, San Francesco con i suoi legami con il Buddha Gothama, il quale ci collega 

direttamente al futuro Buddha Maitreya, l’attuale Bodhisattva. Essi, assieme ad altri, sono tutti 

collegati alla perenne missione di Michele, il massimo servitore della Nuova Iside-Sophia. E qui, 

per chi voglia, magari rileggendo alla luce di questi nessi l’ultimo libro di Massimo Scaligero, cosí 
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poeticamente a Lei dedicato, potrà scorgere, nei bagliori di quei pensieri folgoranti, lo stesso moto 

di volontà che ha sorretto, fino al sacrificio totale di Sé, Rudolf Steiner. Quel “Dottore” che egli ha 

servito, in umilissima solitudine, come sempre aveva fatto nel passato e come, certamente, 

continuerà a fare nel piú prossimo e piú lontano futuro. Essi, e si comprenderà sempre di piú, 

sono collegati da un mutuo lavoro spirituale, che li richiama periodicamente a ripresentarsi su 

questa Terra, prima l’uno e poi l’altro alternativamente. Data l’assoluta necessità della loro 

azione sussidiaria, è da ritenere che tale presenza abbia a verificarsi in ogni secolo (non ogni 

100 anni come a volte si legge), onde assistere, aiutare l’umanità nel piú assiduo e continuo 

dei modi, cosí integrando, per ridonarcela, la loro esperienza dell’umano al servizio del Logos. 

Chi, oltre l’opera di Rudolf Steiner, ha avuto, o avrà la ventura di leggere l’altro mio lavoro: Chi 

è veramente Rudolf Steiner?, potrà comprendere meglio come, fra cielo e terra, vi siano forme 

di collaborazione che si manifestano in molti modi complessi. 

Non voglio tralasciare, nel terminare i nessi tra Dante e Massimo Scaligero, di ricordare che, 

“stranamente”, presso Domenico Conte Editore di Napoli, egli diede alle stampe un suo scritto, 

di 78 pagine, con il titolo Dante. Non è il luogo per esaminarne il contenuto, ciò che conta è 

che Massimo abbia avuto l’impulso (karmico?) di scrivere un libro sulla vita di Dante. Come 

sempre, lascio al lettore la libertà di costruire un suo giudizio su questo fatto interessante in sé. 

Mi avvio a terminare questo mio lavoro, ma prima voglio, ormai in forma sempre piú libera, 

accennare a un altro probabile passaggio terreno di Massimo Scaligero. Lo presenterò senza 

entrare in descrizioni dei possibili nessi spirituali, che lo collegherebbero a questa personalità 

storica. Darò solo dei germi di pensiero che, però, potrebbero ispirare lavori futuri di studiosi 

che si sentano legati a Massimo, al fine di elaborare ipotesi molto piú circostanziate rispetto a 

quelle da me presentate, che possano avvalorarle. 

Voglio ricordare il nome di Tilopa, un monaco vissuto dal 928 al 1009 d. C.. Fu il Maestro di 

Naropa, di cui spesso scrisse Massimo. Questa figura fu portatrice di una luce di natura cri-

stica, con la quale riuscí nell’intento di trasformare il buddhismo tibetano, divenuto cultura di 

morte, in cultura di vita rinnovata, di resurrezione. Mi limito a ricordare le parole di Paolo: «Se 

Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede». Quella dottrina del Buddha ‒ che indicava 

la salvezza nello spezzare le catene della brama, che riportano l’uomo a tornare sulla terra ‒ 

attraversò una prima metamorfosi con l’opera di Tilopa, e cominciò a irradiare una luce cristica 

di forza resurrettiva, che additava un futuro diverso anche per i seguaci del Buddha. Un lavoro 

di risistemazione dell’opera del Buddha, capace di indirizzare il discepolo, propedeuticamente, 

a un pensare diverso, si vorrebbe dire piú rivolto alle forme dell’Occidente, per quanto possibile 

nel suo tempo. Un lavoro che, quasi profeticamente, voleva unire, anche se in forma ancora 

immatura, la Saggezza-Luce dell’Est alla sua giusta forma plasmatasi ad Ovest. Il nome di 

Tilopa (anche come editore) è presente nella vita di Massimo in modo significativo, anche se, 

come sempre, qualcuno vorrà parlare di “caso”. 

Ho voluto con questo scritto, ancora una volta, sollecitare un moto dell’anima del lettore, 

affinché si attivi di fronte a queste provocazioni, che reagisca, magari con forte contrasto, perché 

con un atteggiamento meramente passivo, che tiepidamente assorba tutto il contenuto qui pro-

posto, nulla può accadere. La nostra anima deve patire il “mutate mente”, il nostro pensare 

deve affrontare la morte della dialettica in cui soffoca, il suo percorrere sentieri nuovi è pro-

pedeutico per il tentativo di risalire alla sua origine, alla sua forza di vita, dal riflesso della sua 

luce alla luce vera: l’unico atto reale che giustifica la nostra ricerca. Se una ricerca dello Spirito, in 

forma seria e non sensazionalistica, demolisce il già strutturato, il sedimentato, e cerca di co-

struire nessi senza affidarsi al sostegno dei sensi, allora l’uso della forza-pensiero messa in atto 

comincia a essere giustificata di fronte a noi stessi, altrimenti «lasciamo che i morti seppelliscano i 

loro morti» (Mat. 8,21). 

Mario Iannarelli (5. Fine) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily Hor-
ror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demo-
niaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media devia-
to, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 
è dispiaciuto a tutti gli ex-colleghi del master in damnatio administration che tu non fossi presente al 

secoloversario della nostra covata infernale. 
C’era Farfarello che saltabeccava dall’uno all’altro per raccontare il suo ultimo periodo di cura presso i 

Sanguinari Anonimi di Freddiodi e Conbinelli: adesso non sviene al solo sentir l’odore dei nostri astrali 
Bloody Mary. Ruttartiglio continuava con quella sua tiritera da integralista tecnologico su come biecamente 
impulsare l’abuso nefasto di progresso scientifico grazie alla sua passione inesausta per una bio-nano-geno-
cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia 2.0 ‘altamente disumanizzante’.  

Ringhiotenebroso, poi, sbavava come una luma-
ca eccitata al solo pensare all’intervento celebrativo 
del suo mito: il pantagruelico Frantumasquame. Do-
vevi poi vedere il caos infernale provocato dai furio-
si litigi della Tribú di nonno Berlicche al completo. 

Eppure, mentre Draghignazzo si stava divertendo 
alla follia, il Nonno era in disparte meditabondo. 
Quand’è di quell’umor nero, delle due l’una: o pen-
sa a come sistemarmi per l’affaire Malacoda o medi-
ta qualche sorpresina velenosa per il Master Truffa-
tor, il suo diretto avversario dall’asilo nido infer-
nale. Non ho certo rischiato di sincerarmene, ma 
l’ho dribblato nascondendomi dietro le scaglie del 
palestratissimo Ringhio: sorpreso e compiaciuto allo 
stesso tempo, dato che ultimamente stavo evitando 
come la peste ogni invito ai suoi rissa party. 

La cosa piú intrigante, legata all’evento celebra-
tivo, è stato proprio l’intervento del megalitico Fran-
tumasquame. Te ne riporto alcuni stralci perché ri-

spondono meglio delle mie parole alla domanda che mi hai posto nella tua ultima mail: «Con la globalizzazio-
ne del controllo e dell’oppressione sulle masse addormentate di caviucce aulenti su quel sassetto cosmico di 
cui bramiamo tanto impossessarci, non stiamo forse rischiando di risvegliare il Cerbero che dorme in loro?». 

Premesso che a quel Cerbero abbiamo già tagliato una testa dopo l’avvento dell’odiatissimo Nemico 
nel IX secolo, al Concilio di Costantinopoli dell’869, prendi nota con attenzione di quanto ci ha comuni-
cato l’abrasivissimo docente di macello marketing. 

 

Frantumasquame: «La malèfica intuizione di Sua Doppiezza organizzata è stata quella di porsi agli 
antípodi di quanto promosso dalle destabilizzanti Coorti angeliche del Nemico. Se loro propugnano la 
Libertà dell’uomo nella dimensione sociale culturale, noi Bramosi pastori della Furbonia università la 
propugniamo nella dimensione sociale dell’economia: una libertà meramente discorsiva che in realtà, comun-
que la si idealizzi, dipende sempre e comunque da un processo produttivo». 

 

È questa, Vermilingua, l’illusoria libertà che stai pompando con la tua tribú infernale specializzata in me-
dia deviati: libertà di essere costituzionalmente felici in Terra anche se i fratelli umani soffrono; libertà di 
fare quello che si vuole purché la si paghi in moneta sonante; libertà dal passato lunare-solare-saturnio; 
libertà individuale che si nutre della schiavitú collettiva; libertà che si ottiene mediante il trasferimento di beni 
fisici o di mezzi di produzione. Libertà in definitiva… dipendente dall’economia. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Come ben riscontra, all’opposto, un pericoloso Agente del Nemico che la nostra Infernale Intelligence non 
ha saputo contrastare fino in fondo, purtroppo, ma di cui ho abusivamente raccolto innumerevoli frammenti. 
 

Agente del Nemico: «Non si tratta infatti di trasferimento di beni fisici o di mezzi di produzione, ma di un 
nuovo modo di comprendere l’uomo, a cui occorrerebbero Cristianesimo e spirito sociale, ma non in senso reci-
tativo o politico: il Cristianesimo divenuto impossibile ai Cristiani e lo spirito sociale inconcepibile ai marxisti». 
 

Attenta Vermilingua perché qui sta la chiave del successo delle nostre invasive task force sul paludoso 
fronte terrestre, come non ha mancato di rilevare il nostro colossale tutor. 
 

Frantumasquame: «Naturalmente il dovere di aiutare il prossimo che non può, che non ha e che soffre, è 
un’istanza che non ha bisogno di essere il monopolio di una chiesa o di un partito per operare come elemen-
tare atto della coscienza: il dovere piú semplice che si compie senza necessità di retorica politica. Ma proprio 
per questo noi della Furbonia University dobbiamo retoricamente impedirlo. Come? Trasferendolo sul piano 
burocratico-politico delle redenzioni sociali e monopolizzandolo». 
 

Capisci, Vermilingua? Questa è la ragione per cui tale semplicissimo dovere (slap) dev’essere estirpato dal 
pensare di ogni singolo individuo e deve diventare monopolio esclusivo delle Fondazioni bancarie. Tiè! 

In sostanza il passaggio che stiamo ossessivamente coltivando è quello dello slittamento laterale degenera-
tivo dalla burocrazia politica alla burocrazia tecnocratica: secondo la piú pedestre legge di gravità sociale. 
Con, in piú, il vantaggio antisportivo che il nostro breakfast animico non si sta accorgendo di essere un “con-
servatore” anche quando parla di “protesta” e “rivoluzione”… salvo le solite negative eccezioni. 
 

Agente del Nemico: «Oggi non ha senso parlare di “contestazione”, “rifiuto” o “rivoluzione”, se si prendono 
le mosse dalle dottrine [liberiste o assistenzialiste non fa differenza] la cui sostanza ultima è l’eliminazione 
della forza trasmutatrice dell’idea: intendendo per idea non una teoretica o una dottrina già formulata, ma la 
forza interiore dell’ideare stesso». 
 

Fiamme dell’inferno, Vermilingua! Costui ha ribaltato il sasso e messo in mostra i vermi sottostanti. Se-
condo il suo inopportuno pensiero i cosiddetti rivoluzionari [economisti della Scuola di Chicago, trotzkisti e 
anarchici ad esempio] lo sono solo discorsivamente, perché non si muovono secondo la forza originaria di un 
principio, bensí secondo una realtà già interpretata per loro; predigerita persino nelle sue proiezioni future. Su-
bendo cosí (slap, slap) un vero e proprio condizionamento dialettico che li trasforma nel contrario di ciò in cui 
pensano di identificarsi. Fortuna vuole che la madre degli analfabeti mentali sia sempre incinta. 

Qui poi ti ho preparato quasi un duetto tra il nostro ex-tutor al master e un mio opportuno taglia e incolla da 
quell’insopportabile supporter del Nemico. Ma per imparare bisogna soffrire, come dice il Nonno. 
 

Agente del Nemico: «La loro posizione [parla sempre dei nostri Rivoluzionari a chiacchiere] è conservatrice, 
perché agiscono dipendendo da un’idea che attinge alla necessità psichica o mentale, non alla libertà interiore. 
Mostrano di non rendersi conto che la dipendenza da un contratto, da un istituto, da un valore meccanico o da 
un sistema tecnologico ecc. è un rapporto interiore che non muta con l’annientamento dell’oggetto». 
 

Proprio cosí. Lo ha ribadito con fermezza – stritolando con noncuranza un malcapitato Farfarello che si era 
distratto annusando un cocktail portato da un Súccube di servizio – anche il nostro celebrativo oratore. 
 

Frantumasquame: «A questa dipendenza interiore troveremo sempre un altro oggetto: ad esempio al mito 
dei consumi, o dei profitti, sostituiremo il mito della redenzione sociale, ma in sostanza il rapporto permarrà 
identico. Chi è servo rimane servo, se non risolve la servitú nella propria anima. Ci serviranno allora altri rivo-
luzionari, o altri anarchici, ossia altre caviucce discorsivamente libere, che scardinino la forma del sistema di 
dipendenza, per affermarne un’altra. Il sistema di dipendenza rimanendo identico!». 
 

Agente del Nemico: «[Che si trasformi o si rimodelli la forma del sistema precedente] …per affermare il 
proprio, non elimina il vizio di origine. In definitiva si tratta di un’ancòra piú tenace teorica della dipendenza 
dal potere del processo produttivo. È l’ossessione di chi, avendo perduto l’interiore punto di riferimento della 
libertà, è mosso da un istinto di rivolta contro il cliché dello schiavo che, senza saperlo, reca in sé…». 
 

Frantumasquame: «Cliché che il nostro antipastino emotivo non sa riconoscere nella propria condizione 
interiore, e perciò di continuo lo proietta in una situazione esterna. Vantaggio antisportivo impagabile per 
le nostre demoniache milizie sul paludoso fronte terrestre». 
 

Stai seguendo, Vermilingua? Adesso viene il bello. 
 

Frantumasquame: «Cercando la libertà, la parità, la fraternità, l’affrancamento fuori di sé, di continuo le no-
stre leccorníe animiche credono ravvisar fuori di sé il limite alla loro indipendenza… che invero è interiore». 
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Agente del Nemico: «Lo schiavo non consapevole è l’attivista della libertà, che proietta in discorso 
prolisso e in azione rivoluzionaria stereotipa il pensiero dipendente dalla propria struttura corporea, pago 
dell’appreso “metodo dialettico”, di cui non tenta spiegarsi il principio, in nessun punto di sé riuscendo a 
trovare l’essere interiore libero». 

 

Frantumasquame: «Per sua sfortuna, non può essere rivoluzionario chi non riesce a concepire un “pensiero 
libero dai sensi”. Momento originario del pensiero la cui esperienza il nostro Draghignazzo è riuscito a far 
rifiutare da quei discepoli di Hegel che in tal modo non riuscirono a risalire oltre la mediazione psico-
somatica nella ricerca delle sorgenti interiori del pensare». 

 

Per ovviare alla tua avversione circa la conoscenza dell’evoluzione del pensiero umano, Vermilingua, va 
precisato che questo limite della capacità cognitivo-esperienziale della sinistra hegeliana si è tradotto per 
le nostre vittimucce caramellate nell’inconcepibilità dello spirituale. Ovvero in mera dialettica del supporto 
vitale dell’idea. Da cui deriva, come fedele espressione di ciò che vitalmente vegeta, una continua ripeti-
zione dell’uguale: un problematicismo senza via d’uscita, discorsivamente coerente e dottrinariamente 
inesauribile. Detto alla buona: capace di rivestire qualsiasi situazione, di giustificare qualsiasi contraddi-
zione del sistema senza mai risanarlo. 

Eccoci allora arrivati verso la conclusione del duetto ipotetico tra la furbonica guest star, tra il mito di 
Ringhiotenebroso e l’inopportunamente molesto messaggero di quel Condottiero del Nemico che ha sempre 
dominato l’intellettualità cosmica, lasciando la presa su di essa solo al fine di realizzare la deprecata libertà 
umana. Intellettualità ora impantanata sul paludoso fronte terrestre di cui vogliamo impadronirci noi della 
Furbonia University, nonostante che il Nemico l’abbia riportata con Sé intatta, attraverso il suo avvento 
su questo glomerulo ambulante, in attesa che l’umano ad essa si elevi: mentre da parte nostra si lavora 
indefessamente perché sempre piú nel disumano discenda. Tiè!  

 

Agente del Nemico: «Dove si vede che il problema cessa di essere economico, ossia non può essere quello 
che si vuol far credere: di chi ha troppo e di chi ha troppo poco. Questo modo di vedere dell’attuale politici-
smo religioso o marxista [o dell’economicismo liberista] è il sofisma dell’invidia e dell’odio che comunque 
inchioda l’uomo a una dipendenza dai valori fisici, a un attaccamento ai beni terrestri, che inevitabilmente 
pone il singolo contro il singolo, classe contro classe, popolo contro popolo, quale che sia il sistema, capitali-
sta o marxista, allontanando la reale forza risolutrice: quella che i rivoluzionari dovrebbero cercare». 

 

Frantumasquame: «Per raggiungere gli scopi della nostra Università infernale, per rintuzzare il tentativo 
parallelo ma divergente dei nostri alleati-avversari della Fanatic University si ha il bisogno di dare l’esclu-
sivo fondamento economico al problema sociale. Questo per evitare il rischio che il nostro futuro olocàusto 
cessi di accusare qualcuno o rinunci a manovrare i semplici mediante l’odio, quei semplici che fanno numero, 
contraddicendo subdolamente fin dal principio la fraternità dichiarata: che esigerebbe dal religioso, come 
dal comunista o dal democratico o dal tecnocrate liberista, il considerare fratello anche colui che erra». 

 

Dunque, Vermilingua, il messaggio è chiaro: per noi Bramosi pastori ha senso chiacchierare ancora di 
protesta e di rivoluzione se si resta nella dialettica discorsiva e il nostro ammazzacaffé emotivo non si 
familiarizza coll’esercizio del pensiero libero dai sensi. Lo pensa anche mister bastiancontrario. 

 

Agente del Nemico: «Una socialità, una comunità, una fraternità, un’azione socialitaria che prendano le 
mosse da una configurazione della relazione umana implicante necessariamente l’odio e la lotta, per il 
livello a cui limita l’umano, respingono la possibilità di realizzarsi mediante la comprensione dell’uomo, 
ossia mediante la conoscenza». 

 

Nessuna possibilità quindi che si risvegli il Cerbero che è in loro, Vermilingua, se continuiamo a ta-
gliare le sue teste. La seconda delle quali la si è tagliata in questi ultimi secoli, appunto, impedendo ai 
filosofi ma soprattutto agli scienziati di percepire il pensiero: riducendoli cosí a considerare reale solo ciò 
che si tocca, si numera e si pesa. 

Rammentalo bene, Vermilingua, e tocchiamoci le corna: in questo piccolo quinto eòne dopo il Diluvio 
dove l’uomo sviluppa la sua anima cosciente senza avvedersene, la comprensione e 
la conoscenza spirituale soltanto potrebbero essere in lui realmente rivoluzionarie. Ma 
non sono assolutamente possibili, grazie a noi Bramosi pastori, se è obliata la tri-
partizione della struttura dell’uomo in corpo, anima e Spirito (o tricotomia)... cui 
corrisponde la tridimensionalità sana ed equilibrata dell’organismo sociale. 

 

Il tuo rivoluzionarissimo   Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 

 
Dopo un cosí lungo periodo, mi rallegro di poter nuovamente salutare i membri di questa se-

zione ed anche le altre persone che si sono qui riunite durante l’anno. Speriamo che il periodo 

invernale di quest’anno farà nuovamente progredire un po’ il nostro lavoro e il nostro Movimento 

spirituale, e che saremo in grado di approfondire ancora un poco il nostro familiarizzarci con il 

Mondo spirituale. 

Non ci siamo visti da lungo tem-

po, ma in un certo modo questo tem-

po appartiene anche a tutti coloro 

con i quali non siamo stati insieme 

esteriormente. Perché i membri di 

questa sezione hanno un profondo 

interesse a che questo Movimento 

spirituale penetri non solo nei loro 

cuori, ma che si diffonda anche nel 

mondo. Cos’altro sarebbe ogni aspi-

razione scientifico-spirituale che un 

egoismo raffinato, se non provassimo 

altrettanto piacere a che nel mondo 

altri sentano parlare di questo Movi-

mento e vi partecipino come noi stes-

si ne facciamo parte? Rassouli «Incontri karmici» 

Da conferenziere ho potuto parlare 

in questi ultimi tempi a una cerchia abbastanza vasta e a persone diversissime; è per noi motivo 

di soddisfazione che persone appartenenti ad ogni ceto della società e a tutte le classi provino 

l’aspirazione a una vita spirituale come quella che si esprime nel movimento scientifico-spirituale. 

All’inizio di queste nostre considerazioni invernali, possiamo forse consacrare una breve re-

trospettiva a tale esperienza. Il viaggio che mi è stato accordato d’intraprendere per diffondere il 

Movimento scientifico-spirituale mi ha fatto passare da Lipsia, Stoccarda, Baden-Baden, 

l’Alsazia, la Svizzera e la Baviera. Ho potuto tenere delle conferenze a Lipsia, Stoccarda, Baden-

Baden, Colmar, Strasburgo, Friburgo in Brisgau, Heidelberg, Basilea, Berna, San Gallo, Rati-

sbona, Norimberga e Weimar. Fra queste conferenze, c’erano anche dei cicli di una certa lun-

ghezza. Il ciclo di Lipsia comprendeva quattordici conferenze. Quello di Stoccarda è durato piú di 

quindici giorni e le persone presenti, interessate al Movimento scientifico-spirituale, dovevano riu-

nirsi tutti i giorni. Sono proprio cicli di questo genere in varie città che si sono dimostrati, nella 

nostra epoca, il modo forse piú efficace per fornire un accesso piú profondo al Movimento della 

Scienza dello Spirito. Quando si arriva in tale o tal’altra città e per suscitare l’interesse si può 

fare solo una conferenza o due, non è cosí facile diffondere il Movimento scientifico-spirituale 

in maniera sufficientemente intensa. Ma chi viene introdotto durante quindici giorni a questa 

vita dello Spirito, ha una prima idea del fatto che per lui si apre un mondo nuovo. Quando si 

tengono delle conferenze isolate, si vede chiaramente che esistono l’interesse per la vita dello 

Spirito e una profonda aspirazione, e che ce n’è realmente bisogno, ma che c’è anche un numero 

infinito di ostacoli che si oppongono all’uomo e gli impediscono di avvicinarsi alla Scienza dello 

Spirito e di vivere con essa. In ciò che noi siamo abituati a chiamare Scienza dello Spirito, è ne-

cessario impegnarsi piú a fondo. Soltanto allora si eleva nel cuore qualcosa che desta un pre-

sentimento, un sentimento, un sentire di quanto abbiamo qui a che fare con un mondo reale, 

veramente superiore. 
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All’inizio, però, tutto quello che è qui presentato, è preso non solo come qualcosa d’incom-

prensibile, ma come qualcosa che proviene da una sfrenata immaginazione. E la gente ha diffi-

coltà a tracciarsi una Via, dal diffuso punto di vista che considera quanto proposto dalla Scienza 

dello Spirito come un risultato di sogni e di sfrenata immaginazione, fino alla comprensione che 

nel nostro Movimento spirituale si ha a che fare con qualcosa che costituisce, nel senso piú pro-

fondo, il fondamento del mondo reale. Molte persone credono che coloro che parlano di questo 

genere di cose siano lontane dalla vita pratica. Ma poco a poco ci si familiarizza con il punto di 

vista che occorre raggiungere, e allora s’impara anche che si ha a che fare con la vera pratica 

della vita, che non vive in castelli fra le nuvole ma negli strati piú profondi della Terra, e che ciò 

procura forza, conoscenza e verità. Per questo, diventiamo idonei ad assumere veramente i 

grandi compiti che incombono sull’uomo nel mondo. 

Ci si trova è di fronte a dei pregiudizi, quando la Scienza dello Spirito è considerata come 

qualcosa che si presume ostile alla vita, negatrice della vita. Si può ascoltare questo: la Scienza 

dello Spirito è certamente qualcosa che presenta il mondo sotto una bella luce, che trasmette 

dei begli ideali, ma svia peraltro dalla vita, allontana dal vero godimento della vita e dalla vera 

gioia di vivere. Si è pure affermato questo: è bello quello che viene detto, ma è indigesto. 

Questi pregiudizi saranno forse i piú lenti ad attenuarsi. Anche se ci saranno alcune persone 

che capiranno gli insegnamenti procurati dalla letteratura e dalle conferenze spirituali, sarà piú 

difficile sbarazzarsi dei pregiudizi acquisiti che dei sentimenti dovuti all’educazione e da un sen-

tire ancorato dalla vita. Il sentire e i sentimenti sono molto piú difficili da superare, dei pensieri 

che occorre eliminare. Si può fare anche l’esperienza che qualcuno dica: vorremmo certo consa-

crarci alla Scienza dello Spirito, ma non vogliamo avvelenare la vita di coloro che intendono 

assaporare la vita. Secondo loro, bisogna per esempio pensare che la gioventú debba provare 

piacere a vivere. Tutto dipende qui dal sapere per cosa si può provare piacere: è importante por-

re la domanda un po’ piú a fondo; potrebbe trattarsi di cercare oggetti di piacere piú belli e piú 

nobili e di educare la gioventú ad una vita piú nobile. Doneremmo cosí alla vita un nuovo con-

tenuto e non avremmo bisogno di avvelenare la gioia di vivere della gioventú se le procuras-

simo una nuova specie di gioia, una nuova specie di godimento. Spesso gli esseri umani non pos-

sono rappresentarsi che qualcuno riesca a trovare insipidi i divertimenti che le persone trovano 

oggi: andare al cinema e passare il proprio tempo in distrazioni che non hanno nulla a che vede-

re con la vera vita. Ci saranno forse delle epoche nelle quali si parlerà dei divertimenti comuni 

dell’odierno popolo come di castelli in aria. 

Dovrebbe essere raro che una persona ne invidi un’altra perché quest’ultima è incapace di 

provare godimento, ma anche questo esiste. In una città, abbiamo un piccolo circolo di Scienza 

dello Spirito. Uno dei nostri spiritualisti, che si interessa molto al Movimento e ha anche adottato 

un certo modo di vivere antroposofico, vive costantemente in comunione con un altro che si sente 

ugualmente interessato alla Scienza dello Spirito, ma non può superare la propria voglia del 

maialino da latte: è golosissimo di porchetta. Quando si mette a tavola davanti ad un maialino, 

gli vengono i rimorsi per essere ancora dipendente da questo godimento. Allora stima che 

l’altro, che non ha piú questo desiderio di porchetta, sia fortunato. Ma in quest’ultimo, i bisogni 

si sono chiaramente trasformati. Un giorno potrebbe cosí accadere che si considerino quelli 

che non ricercano piú il piacere quotidiano, come dei veri modelli, e che in loro si trovi il bene. 

Ben piú profondi sono i pregiudizi che si oppongono al progresso dell’umanità basati sull’in-

telligenza, la sagacità e l’erudizione. In una rivista potete trovare un articolo nel quale si parla di 

malattie endemiche. Un noto scienziato, che si occupa di psichiatria e di argomenti inerenti alla 

psicologia e alla psichiatria, scrive molto sulle malattie endemiche e descrive un fenomeno che è 

durato duecento anni, fino alla fine del Medio-Evo, quando in una vasta cerchia di gente fu effetti-

vamente praticata come un rito un’ascesi esagerata, durante la quale le persone si buttavano per 

terra, si flagellavano, si torturavano, e durante la quale la loro sfrenata ed esagerata immagina-

zione si abbandonava a curiosi eccessi. Ciò può essere considerato come una malattia. 
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Lo psichiatra definisce questo come isterismo apparso in forma epidemica. Dice in seguito che 

tali isterici sono spesso soggetti a suggestioni che non possono essere controllate dal nostro pen-

siero. Quando un uomo ne vede un altro che si è ferito il braccio, avrà pietà e interverrà per aiu-

tarlo. Non c’è bisogno di descrivere nei particolari quello che succede in un uomo normale. Ma ci 

sono anche persone che sentono anche loro il dolore nel braccio, sentono in modo anormale 

quando un altro si ferisce. Si tratta di un effetto della suggestione che può accumularsi, che può 

portare l’essere umano a una totale assenza di controllo, cosí che conduce una vita dell’anima di-

sordinata, e si abbandona a tutte le impressioni esteriori. Allora, quando uno psicologo materiali-

sta parla di un tale fenomeno che colpisce interi strati della popolazione, mette in evidenza la 

pubblica suggestione che proviene da cerchie isolate (a quell’epoca, dai monasteri) e che si propa-

ga su larga scala. Nasce una specie di malattia del secolo. La gente non tende, quando rileva tale 

genere di cose, a porre la domanda: come devo interpretare questo? È completamente soggiogata 

dall’impressione della suggestione. 

Uno psicologo di tale tipo parla molto seriamente di questo soggetto, ma c’è una cosa che non 

nota: che un uomo libero, che può immergersi nel proprio Io, vede un’altra specie di malattia epi-

demica, e può nettamente delimitarla. Oggi essa ha raggiunto numerose cerchie, anche cerchie 

colte ed erudite, e si esprime in quanto si vive con certe suggestioni positive e negative. Quando 

presentate a un tale uomo delle verità della Scienza dello Spirito, queste agiscono su di lui come 

suggestioni negative. Non può comprenderle, sono qualcosa che non può sopportare. Numerosi 

pregiudizi materialistici oggi diffusi agiscono come una suggestione positiva. Quello che trovate 

nelle facoltà di medicina, di teologia, di diritto, cos’è ? Si tratta di suggestioni che agiscono su al-

cune cerchie, che si intensificano fino ad un punto tale che si può allora considerarle una specie 

di malattia con lo stesso diritto di una malattia endemica. 

In una rivista largamente diffusa, un eminente biologo ha scritto qualcosa di molto curioso. 

Forse non altrettanto curioso è per colui che legge solo un certo punto o un altro, ma per colui che 

segue la totalità, è qualcosa che appare al 95% dell’insieme del mondo degli eruditi. Trovo che in 

avvenire si potrà parlare di una specie di follia degli eruditi, dell’idiozia degli eruditi nello stesso 

modo dell’isteria. In questo articolo è detto: se una palla da biliardo rotola, ne tocca un’altra e la 

fa avanzare, non posso immaginare che nulla 

passi dalla prima alla seconda. Questo eru-

dito chiama un tale curioso spettro, che esce 

dalla prima palla da biliardo per scivolare 

nella seconda e metterla in movimento sotto 

l’influenza della prima, la “materia movens”. 

L’interessato crede di essere estremamente 

intelligente, ma è solo vittima della sugge-

stione materialistica che agisce su di lui pro-

prio come l’isterismo endemico ha agito sulla 

massa nel XIV secolo. 

Riflettete dunque come intorno all’uomo 

possano vivere tali suggestioni alle quali egli è sottoposto. Il numero di suggestioni di questo tipo 

è infinito. Quando appaiono in gran numero – e se ne può enumerare un grande numero – 

possono essere riunite in un’immagine che rappresenta esattamente un quadro clinico dell’attuale 

malattia dell’erudizione, proprio come si parla in larga misura di demenza precoce. 

Avete allora la misura della “non libertà” nella quale vive colui che si trova sotto l’impres-

sione di una suggestione. Rispetto al Medioevo, si sono trasformate pochissime cose. Fino a 

qual punto, solo uno spiritualista può capirlo. Nel Medio-Evo si parlava di possessione quando 

nell’uomo parlava qualcosa di altro da lui stesso. Oggigiorno si ride della possessione e la si 

considera una specie di malattia. Questa forma di possessione come appariva nel Medioevo è 

un po’ regredita in questi ultimi tempi. Essa appare solo in certe cerchie. In compenso è molto 
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diffusa un’altra forma di possessione, di reale, autentica possessione. La possessione medievale 

era una possessione astrale, la possessione attuale è una possessione mentale. Gli uomini del 

Medioevo, quando li si esamina con la ricerca spirituale, erano posseduti da entità che si trova-

vano sul piano astrale. Ma le entità che si trovano oggigiorno negli eruditi, da cui sono posseduti, 

sono sul piano mentale, sul piano del Devachan. Nel mondo considerato come il solo reale, essi 

si esprimono solo sotto forma di pensieri, per questa ragione si attribuisce loro solo una esistenza 

di pensieri. Esattamente nello stesso modo che il mondo dei sentimenti, del sentire, delle pas-

sioni, delle pulsioni e dei desideri dell’uomo non sono una semplice emanazione d’una esistenza 

corporea, ma qualcosa di autonomo, di vero, di reale di per sé, cosí il mondo dei pensieri è una 

realtà di per sé. È soltanto nella forma in cui l’uomo ha i suoi pensieri che essi non sono una 

realtà. Questi pensieri umani sono solo le immagini-ombra dei veri 

pensieri, proprio come le passioni e i sentimenti non sono che le im-

magini-ombra di tutt’altra cosa. Abbiamo spesso parlato qui dei rap-

porti fra queste cose. Sappiamo che quello che possiamo osservare 

dell’uomo con i sensi fisici è in effetti il corpo fisico: è solo una parte 

di questa entità umana. Sappiamo che i muscoli e i nervi, le ossa e il 

sangue sono solo una parte dell’entità umana. Quelli che chiamiamo 

i costituenti, gli elementi del corpo fisico, fanno parte del corpo fisico. 

Ma allo stesso modo, i sentimenti e i pensieri umani fanno parte di 

un altro mondo, del mondo astrale. 

E qui, la logica contemporanea, con i suoi pregiudizi, fa dei salti 

del tutto curiosi. Non viene assolutamente l’idea ai contemporanei 

che il loro proprio pensare, la loro propria logica dovrebbero in realtà dire loro a che punto le con-

clusioni che tirano costantemente siano impossibili, e introducano delle manifeste suggestioni nei 

loro ragionamenti. È estremamente facile e bastano dei pensieri perfettamente comuni perché, 

quando gli si presenta un “ragionamento convincente”, un uditorio debba darvi ragione durante 

cinque minuti. Ma non si noterà che un mucchio di detriti provenienti dall’antica vita e da antichi 

sentimenti vi si deposita sopra. Ecco cos’è “un ragionamento convincente”. 

Un cieco dalla nascita che fosse fra noi, a suo giudizio avrebbe ragione di considerarci come 

degli spiriti chimerici quando gli parliamo di luce e di colore. Per lui ciò non è mai stata una 

verità. Farà l’obiezione seguente: le cose possono solo essere toccate. Egli non ha bisogno di 

credere a quello che gli diciamo. E tuttavia ha torto. Ora, non si tratta del fatto che abbia torto, 

ma che l’organo di percezione della luce e del colore gli faccia difetto. Nel momento in cui dispo-

ne di quest’organo, un nuovo mondo esiste intorno a lui. Una vera Scienza dello Spirito non am-

metterà mai un altro mondo, lo concepirà solo in modo differente. Quelli che gli spiritualisti 

chiamano mondi superiori, sono qui, intorno a noi, esattamente nella stessa maniera che il mon-

do dei colori per il cieco. Il cieco dalla nascita che è operabile, può ricevere l’uso degli occhi fisici. 

La Scienza dello Spirito non afferma nient’altro quando dice che è possibile sviluppare gli occhi 

interiori. Nello stesso modo in cui la cosa meravigliosa che è l’occhio umano ha potuto essere 

tessuto, cosí è anche possibile, a partire dalle passioni, dagli istinti e dai sentimenti che vivono 

nell’uomo, tessere degli organi, degli organi di percezione, grazie ai quali sorgano realmente in-

torno all’uomo dei nuovi mondi. Cosí è possibile educare e far evolvere l’uomo affinché possa lui 

stesso vedere in questi altri mondi come d’altronde vede nel mondo fisico. La Scienza dello Spirito 

parla in questo senso del mondo astrale, che è altrettanto reale in seno al mondo esteriore che il 

mondo dei colori in seno al mondo del tatto. 

La persona che non sa nulla di questo genere di mondi non dovrebbe mai avere delle obiezioni 

riguardo a loro. Per ogni uomo dovrebbe di certo essere un fatto acquisito di aver diritto di affer-

mare qualche cosa soltanto se ne sa qualcosa, e non dovrebbe mai dire niente di cose di cui non 

sa nulla. È per questo che i giudizi opposti alla Scienza dello Spirito, che partono dal presupposto 

che si tratti di mondi di cui non si può sapere nulla, sono un non senso logico irrecuperabile. 
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Non si ha mai il diritto di giudicare che un mondo non esista per me perché non ne so nulla. 

Questo per caratterizzare il genere di pregiudizi che ci sono opposti. Sono i suggerimenti scientifici 

del nostro tempo. E quanta gente è soggiogata da queste suggestioni scientifiche! Come è difficile 

oggi lottare contro queste suggestioni! Si ascolta una volta una conferenza sulla Scienza dello Spi-

rito e poi si mettono nuovamente davanti agli occhi della gente le centinaia, migliaia di cose che 

sono loro presentate come fatti estremamente importanti, ma sempre tessuti non dalla scienza 

materialistica, ma dall’interpretazione materialistica della scienza. 

Quanto sia difficile lottare con la ragione contro queste suggestioni, può saperlo solo colui che 

vede piú in profondità nella vita dello Spirito. Cosí, proprio le attività di volgarizzazione scientifica 

sono qualcosa che ha delle conseguenze estremamente perniciose, perché si presentano con una 

infallibile autorità che solo tempi futuri potranno apprezzare nella loro giusta luce. L’uomo di oggi 

non ha la minima idea a quale punto sia sottomesso a suggestioni emanate d’autorità. Considera-

te quello che vi dico come una caratteristica e pensate a che punto è paradossale che dei popoli 

combattano per sbarazzarsi di un’autorità per diventare vittime di nuove autorità. Quando una 

volta l’uomo era sotto il dominio delle sue suggestioni, quando il suo Io si dedicava a quello che 

agiva in lui, si trattava di esseri veri, quelli che vede colui che può immergere lo sguardo nei mon-

di superiori. I pensieri degli uomini hanno lo stesso rapporto con certe entità di ciò che è chiamato 

il mondo del Devachan, di quello dell’ombra rispetto a un oggetto reale. Le immagini-pensiero che 

avete sono immagini-ombra, le quali sono proiettate dal mondo del Devachan, o mentale. Il pen-

siero che vive in voi non è niente altro che un’immagine-ombra, chiusa in se stessa. Il veggente 

che ha sviluppato gli organi dei suoi sensi superiori vede questo pensiero in rapporto con una en-

tità. Se vedete su un muro l’immagine di un’ombra, non potete comprenderla che se la confronta-

te con un oggetto. È la stessa cosa con i vostri pensieri. Senza qualcosa a cui riferirsi, i vostri pen-

sieri sono delle ombre. Esse si riferiscono a delle entità che sono altrettanto reali in un mondo su-

periore che questa mia mano. Come questa mia mano proietta qui un’ombra sul muro, nello stes-

so modo le entità superiori proiettano le loro ombre in questo mondo. E queste ombre sono i vostri 

pensieri. L’uomo che si tiene davanti a noi è in realtà il teatro di processi che si svolgono al di fuori 

del mondo fisico. In quanto essere fisico, è prima di tutto un’entità chiusa in se stessa. In quanto 

è questa entità, egli vive in un modo chiuso su se stesso. Per comprendere l’uomo in quanto 

essere fisico, dobbiamo restare nel mondo fisico. Se volete, per esempio, esaminare e comprendere 

il sangue in quanto sostanza fisica, dovete restare nel mondo fisico. Ma se volete capire cosa sono 

i sentimenti, quello che si prova, le passioni, dovete o adoperare delle formule fatte, o riferire 

queste cose a delle entità che sono al di là del mondo fisico, ad un mondo che ha lo stesso rappor-

to con questo, che il mondo dei colori con il mondo del tatto. E dovete cercare di capire il mondo 

dei pensieri in modo simile. 

Cosí vedete che l’uomo fa parte dei mondi superiori, che il corpo astrale penetra fino in questi 

mondi, e che il mondo del Devachan proietta in effetti una specie di immagine-ombra in questo 

mondo. Quando l’uomo non sa nulla dei mondi superiori, è dipendente da loro come uno schiavo che 

è senza potere rispetto a colui che l’ha incatenato. Come la personalità fisica non diventa libera 

che se è capace di esprimere la sua volontà in se stessa, di confrontarsi liberamente con l’altro, 

nello stesso modo l’entità astrale dell’uomo non può divenire libera che per il fatto di conoscere il 

suo legame con tutto il mondo astrale. Finché l’uomo non vive che nei sentimenti abituali, l’entità 

astrale lo tiene, per cosí dire, al guinzaglio: è sempre da lei posseduto. Egli diventa libero quando 

la conosce. Come conosciamo il mondo fisico intorno a noi, dobbiamo metterci di fronte a queste 

entità, gli occhi spirituali negli occhi spirituali, e sapere con chi abbiamo a che fare. È la stessa 

cosa per il mondo umano dei pensieri. Questo conduce alla vera libertà, alla chiara percezione di 

ciò che ci circonda. Per conoscere in giusta misura, dobbiamo guardare quello che si trova dietro 

il fisico. Ciò che ne costituirà l’inizio è che studiate queste cose, che il mondo studi queste cose. 

Con una certa giustificazione, molta gente farà di nuovo la seguente obiezione: a cosa ci 

serve che un tale o un talaltro ci faccia dei racconti di questi mondi, se noi stessi non possiamo 
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vederli? In effetti, è il primo passo per immergere noi stessi lo sguardo nei mondi superiori. Perché 

è il primo passo? Perché il mondo fisico si mostra allora a colui che comprende, come qualcosa 

d’altro da quello che è per lo Spirito materialista.  

Un paragone ci renderà chiaro a quale altro punto di vista deve arrivare il discepolo della 

Scienza dello Spirito in rapporto al mondo fisico, un paragone che sarà preso in prestito all’abi-

tuale scrittura. Questa scrittura può essere guardata da qualcuno che sa leggere e anche da chi 

non sa leggere. Tutti e due vedono la stessa cosa, non c’è alcuna differenza in ciò che vedono. Co-

lui che non sa leggere dirà: vedo dei tratti che scendono e salgono, dei tratti piú grandi e altri piú 

piccoli. Può descriverli. Ma colui che sa leggere ci trova un senso. Non descrive la forma dei carat-

teri, ma ci trova un significato. Cosí accade al mondo intero nella visione del mondo della Scienza 

dello Spirito. Prendete dunque la scienza d’oggi: essa descrive il mondo nello stesso modo di come 

colui che non ha imparato a leggere, descrive la parola scritta. Per l’altro, tutte le cose del mondo 

diventano lettere, acquistano un significato: egli impara a leggere. Non è falso quando qualcuno 

che non sa leggere descrive la forma delle lettere. Molte persone dichiarano: siete degli spiriti chi-

merici, perché vedete un significato particolare anche nella parola o nel mondo. È evidentemente 

incontestabile, perché si tratta della visione quotidiana delle cose. Ma esiste inoltre una visione 

nella quale ogni fiore diventa una lettera, od ogni specie di fiore può essere considerata come una 

parola, e il mondo come una grande scrittura. Il mondo contiene qualcosa che non si esaurisce 

assolutamente nel fisico. Ma i segni per definire ciò non hanno bocca, è per questo che il significa-

to deve esservi introdotto. Nel Devachan un mondo del tutto nuovo si apre a colui che ha impara-

to a leggere la scrittura delle piante. Potete anche considerare ogni animale del mondo come una 

lettera. Poco a poco, acquisterete la capacità di decifrare tali lettere. Se capite gli animali nelle loro 

manifestazioni vitali, state di fronte a loro come qualcuno che sa leggere e non come qualcuno che 

fa la stessa cosa della scienza materialistica, la quale si accontenta di descrivere le lettere. Se im-

parate a conoscere l’animale come parola, guardate un tutt’altro mondo dietro al mondo fisico: il 

mondo astrale. Se imparate a considerare il mondo delle piante come delle lettere, acquisterete la 

facoltà di guardare nel mondo mentale. 

Questo non ha nulla di irreale, ma al contrario qualcosa che si trova proprio sul terreno della 

realtà e che ci insegna a conoscere, realmente per la prima volta, il ricco senso della vita: cosí 

succede effettivamente che il significato esatto di una conoscenza spirituale del mondo ci appare 

solo se la paragoniamo alla lettura. Che scopo ci sarebbe a disegnare e descrivere qualcosa 

qui, sulla lavagna, che non avesse alcun significato? C’è un senso solo perché si conosce il suo 

significato. E cosí accade anche nel mondo. S’impara a conoscere progressivamente perché il 

mondo esiste, cosa può essere per l’uomo e quello che l’uomo stesso è in sé. 

Con quello che vi ho detto in precedenza, non volevo dirvi qualcosa di nuovo. Coloro che hanno 

frequentemente sentito parlare di argomenti spirituali, sanno di cosa ho parlato. Vi ho dato uno 

strumento contro l’affermazione che la Scienza dello Spirito non sarebbe scientifica, e per darvi 

degli esempi da usare contro le obiezioni che pretendono avvalersi della logica. Solo la logica dalla 

vista corta ha delle obiezioni da fare alla Scienza dello Spirito. La logica che cerca fino nei piú 

reconditi recessi di quello che è logico, non potrà obiettare nulla contro la sua assoluta fedeltà alla 

ragione. Cosí deve diventare chiaro che coloro che, dal punto di vista scientifico, agiscono contro 

la Scienza dello Spirito, non lo fanno per dei motivi logici, ma per suggestione. Quando ci si libera 

da queste suggestioni e si sa che i pensieri non sono altro che immagini-ombra di entità del 

Devachan, e quando si vive l’esperienza affermata da un professore, sotto l’influenza del mondo 

mentale, che una palla da biliardo è messa in movimento dalla materia movens che si trasmette 

all’altra palla da biliardo, allora si può guardare dietro le quinte e vedere che egli è influenzato da 

altre entità. 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 1° Ottobre 1906, O.O. N° 96.     Traduzione di Angiola Lagarde. 
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I Maestri 
 

Massimo Scaligero è stato il Maestro di Vita che un giorno 

puntò l’indice su quella parte del pensare che viene prima 

d’essere pensato, e mi disse «Vedi? Il problema è tutto qui!». 

Lo insegnava a chiunque si presentasse a Lui, ma mi è 

particolarmente gradito ricordare questa indicazione come 

un Suo intimo dono; basandomi sull’esperienza acquisita 

finora, nessuno ha saputo mostrarmi qualcosa di piú im-

portante, urgente e perfettamente consono alle mie neces-

sità esistenziali. 

Per cui, volendo contraccambiare, per quanto ne posso 

dal mio ridotto, insisto a mia volta su questo preciso pun-

to: il pensare deve essere conosciuto nella forma in cui è 

prima di venir pensato, nell’attimo in cui reca ancora la 

traccia della sua originaria luminosità. 

È un invito che non smetto mai di ripetere a me stesso; 

a chi mi sta a sentire, solo qualche volta. 

Le cose del mondo suggeriscono un mondo di cose. Queste suscitano in noi l’attività del 

pensiero; non lo producono, non ne sono la causa, ma la loro presenza offre l’occasione al 

pensiero di venirne attratto, di muoversi verso di esse per comprenderle, capirle, afferrarne la 

natura. Pensiamo le cose del mondo e siamo affascinati da esse; senza la loro presenza il nostro 

pensiero non si sarebbe sviluppato fino al punto in cui è. 

È però un punto d’arrivo pericoloso: potrebbe diventare un punto di non ritorno. Perché 

oggi è il mondo a pensare in noi, non viceversa come è facile credere (e questo potrebbe venir 

ancora ravvisato come un non-male, o qualcosa di trascurabile, se non si tenesse in debito 

conto il motivo per cui esiste l’uomo; l’essere atipico che vive e abita il mondo per averlo, non 

per esserne posseduto, e che con esso ha un rapporto imprescindibile la cui apriorità non può 

restare ignorata). 

Noi pensiamo le cose e le comprendiamo pensandole. In questo svolgiamo niente di piú che 

una facoltà congenita la cui origine non è stata mai presupposta a fondamento di un culto. 

Talvolta con enfasi celebrativa diciamo “sacra” la terra che calpestiamo, o beatifichiamo la 

fedeltà verso un compito votivo che travalica il normale aspetto dell’esistenza e risolleva in noi 

l’impeto di virtú nascoste che fanno risuonare il nostro animo e semmai determinano il corso 

della vita. 

Piú spesso e da piú parti affermiamo (dopo aver dato una rapida occhiata precauzionale in 

giro) di credere in un Dio e offriamo a Lui pensieri, sentimenti e volizioni intonati al canone li-

turgico. Lasciandolo nell’alto dei Cieli, non supponiamo, nemmeno fantasticando, la possibilità 

di un contatto immediato e continuo con la Sua Onnipresenza; contatto del tutto indipendente 

da ogni forma intermediata da terzi. Ci sembrerebbe un riprovevole eccesso. 

Ma l’origine del pensare rimane comunque avvolta nell’oscurità remota di una nostra incon-

sapevole ignorazione; inconsapevole pur tuttavia colpevole, in quanto omissiva. 

Abbiamo concesso che il mondo, gli oggetti, le varie forme dell’ “altro da noi”, pensassero in noi 

e per noi; come cambio ne abbiamo avuto la trasformazione delle forze originarie del pensiero, 

prima in pensiero astratto e poi in pensiero morto, perché totalmente depauperizzato in quel 

che avrebbe dovuto essere e che non è. 

Le scienze indagano, le filosofie, anche se non lo ammettono, hanno smesso di farlo da un 

bel pezzo; i pensatori odierni dicono molte cose quasi incomprensibili o quanto meno espresse 

in modo poco comprensibile. Si parla per parlare e non si pensa di pensare; se lo si pensasse, 

accadrebbe il silenzio. 
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Quel che si teme di piú: il silenzio. In effetti è necessario, sempre piú drammaticamente ne-

cessario all’uomo d’oggi, trovare i mezzi con cui poter continuamente frastornarsi, avere attorno 

a sé un sopraffondo sgangherato di fragori che vada a coprire in qualche modo il dolore della 

lacerazione interiore che si è autoinferto. 

Ci squarciamo il petto con le nostre mani come i dannati di un girone infernale, ma l’astuzia 

melliflua e sottile che, perdurando coerente nei secoli, ci ha condotti fin qui, ha saputo conferire 

al nostro smarrirci in essa un tocco finale da artista di classe, quasi a compimento di un dise-

gno perverso, una ciliegina candita su una torta avvelenata: ed è la sordità e la cecità con le 

quali ci siamo riservati la possibilità di ignorare questo nostro andar alla deriva, di guardarlo 

placidamente, supinamente, con occhio bovino semispento. Senza moto, senza interferenze, 

senza impulso d’intervento, osserviamo il nostro disgraziato sé dibattersi per acque vorticose e 

mortifere, agitarsi come un 

forsennato, richiamando e in-

vocando il nostro soccorso, 

mentre noi, dalla riva, conti-

nuiamo imperterriti a suc-

chiarci un gelato, a fumarci 

una sigaretta o a sbriciolare 

il pane per i piccioni. 

Ci è perfino piaciuto re-

carci, da raffinati turisti “fai-

da-te”, all’Isola del Giglio per 

fotografare il disastro della 

Costa Concordia, con noi sor-

ridenti in primo piano, e inviare poi via web un salutino agli amici. 

Tutto normale, non è accaduto niente. Ma chissà come, chissà perché, questa benedetta vita 

diventa ogni giorno piú pesante (forse farei bene andare al centro psicoterapeutico e sentire 

cosa mi dicono; magari con un paio di pasticche mi passa…). 

Il silenzio interiore non potrà mai essere silenzio, cosí come l’accavallarsi senza sosta di 

pensieri scollegati e sconnessi non potrà mai essere il Pensare che Pensa, 

C’è proprio bisogno di questo Pensare? Abbiamo forse qualche obbligo nei suoi confronti? No di 

certo; basta vedere quel che ne facciamo e continuiamo quotidianamente a fare. Siamo uomini 

liberi, e in nome di questa libertà possiamo permetterci qualunque cosa, pure picchiarci l’un 

l’altro, con esibite motivazioni di fede, di democrazia e di fraternità, in un appassionato slancio 

idealistico, finché non rimanga pietra su pietra, o cranio su testa, il che praticamente si equivale. 

Ci hanno parlato del Pensiero Vivente; ci hanno detto del Pensiero Puro; e alcuni, piuttosto 

dotti e ben addentrati in materia, hanno sentenziato: «Sono solo dialettismi, termini retorici, 

non vogliono dir niente perché in realtà potrebbero dire tutto. Il giochetto ingannatore è che 

mentre ci perdi su una vita a cercare la loro esatta definizione, il tuo tempo si esaurisce e ti 

trovi già nella bara con la consapevolezza di non aver concluso nulla». 

Chi ragiona cosí è un poveretto che non si rende conto d’aver perduto una grandissima occa-

sione, sotto certi aspetti anche irripetibile. 

Non solo non saprei definire il Pensiero Vivente o il Pensiero Puro, ma mi guarderei bene dal 

farlo. Se lo facessi dovrei avvalermi dei pensieri che attualmente dispongo e nei quali – assoluta-

mente – non vi sono le forze, di altezza o di profondità, atte a sostenere debitamente gli obiettivi. 

Ma, secondo il mio punto di vista, posto che le avessi, (loro) non se ne farebbero neppure un 

obiettivo: saprebbero semplicemente ciò di cui si vorrebbe parlare, e sapendolo, non ne avreb-

bero piú la necessità di farlo.  

Si parla di una cosa in quanto non se ne sa; per lo meno non abbastanza. Se la si sapesse a 

fondo, ossia se la si conoscesse veramente, il parlarne sarebbe nullo. Né piú né meno di come, 
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mentre sto gustando un caffè, non sento bisogno alcuno di precisare a me stesso o al mondo 

di stare bevendo un caffè. L’atto è in sé conclusivo e non necessita di ulteriori noseologie. 

I pensieri generici invece non sono mai conclusivi; uno ne richiama l’altro e tutti sono a loro 

volta richiamati, pungolati, eccitati dall’offerta percettiva del mondo, come gli stormi di corvi 

dai campi di grano maturo: arrivano in massa, compiono il loro elementare saccheggio e se ne 

vanno, lasciando al devastato l’illusione onirica d’aver pensato. 

Questo è però il movimento del pensiero che conosciamo, ed è sempre diretto dalla mente 

su qualcosa d’altro; è un movimento sempre centrifugo che non dà modo a chi sperimenti di 

intuire l’esistenza di un movimento precedente ogni altro, ossia quel percorrimento che il pen-

siero deve fare per giungere al nostro cervello e da lí viaggiare poi sul mondo. 

La parte che precede il pensabile-pensato non appare, non si tocca, e perciò non esiste, non 

ha consistenza. Eppure, se sulla Terra arriva una risonanza cosmica dalle profondità dello 

spazio, gli scienziati odierni si preoccupano di localizzare il punto da cui tale risonanza è partita 

quand’anche esso non sia parte del nostro pianeta o del nostro sistema, ma appartenga all’ignoto 

impercepito vuoto siderale. 

A noi no. Una simile ricerca non accende spie luminose. Basta il pensato che c’è, quello che ci 

sembra uscire dalla testa e col quale ci costruiamo tanti bei pensati-giocattolini, i cui progetti 

non sono nostri ma appartengono al mondo che guardiamo e che c’induce a formularli in-

cessantemente. 

Diceva Giorgio Gaber in un suo memorabile recital (“Polli di Allevamento”, per la precisione, 

e mai titolo fu piú profetico!): «Acquattati dal fondo delle vetrine dei negozi, gli Oggetti ci guar-

davano passare e vedevano fermarci ad osservarli; in realtà erano essi che ci facevano fermare 

per poterci scegliere meglio; piú precisamente ci sceglievano in base al reddito. La loro era, 

davvero, una scelta… come dire… oggettiva!». 

Nel venir ricevuto dai circuiti cerebrali allo stato di pura energia configuratrice, il pensare 

muore; perde la sua potenza spirituale, e alterando il proprio essere diventa pensiero-pensato, 

sostanza del nostro riflettere, rappresentare e percepire. Diventa pertanto la nostra possibilità 

(l’unica possibilità, è bene dirlo) di metterci in una verace relazione con quel mondo che ci è 

capitato davanti e che, ancora per poco, ci sembra infinitamente piú grande di noi, ma che 

continuerà ad affascinarci con i segreti sepolti nel suo grembo. 

Il problema sta tutto qui: noi riceviamo il pensare come forza pensante, ma non la acco-

gliamo; non sappiamo neppure che esiste la possibilità di accoglierla in noi in modo degno di 

ciò che è, o quanto meno, nulla dando per scontato, in modo proporzionale all’enorme utilità 

che ricaviamo da questa risorsa inesauribile. 

Accostarsi al punto in cui il pensare extra umano si trasforma in pensabile a livello umano, 

vuol dire fare la concentrazione; vuol dire dedicarsi all’impresa di nuotare contro la corrente del 

mondo che invece ci ha da lungo tempo abituato all’idea di quanto sia bello lasciarsi trasportare, 

magari esibendosi in evoluzioni acrobatiche di sciatore acquatico o da provetto windsurfista. 

L’esercizio della concentrazione è realisticamente l’esercizio del pensiero che per sua virtú 

intrinseca ci porta al momento in cui sta nascendo in noi; non ha abbellimenti, fronzoli, liturgie, 

apparati o formalismi di sorta; non gli interessano perché non appartiene alla regia del mondo; 

sta al di fuori di qualsiasi espressione della dialettica. 

La nota premessa di “Rivoluzione” voluta da Mao Tse-Tung, conosciuta in tutto il globo come 

il non plus ultra dell’incisività perentoria e ammonitrice, è passata alla storia come dichiarato 

“atto di violenza”. Similmente tutte le rivoluzioni sorte dal digrignar dei denti non servono a 

nulla se non a peggiorare quello che esse s’illudono (e illudono) poter migliorare.  

La concentrazione non è nemmeno lontanamente comparabile ad una qualsiasi forma di rivolu-

zione conosciuta; perché rappresenta quanto di meno fondato sulla acquiescenza sensoria possa 

esistere e proprio per questo essa è vera rivoluzione; perché fin dal suo inizio la concentrazione tra-

valica la normale condizione dell’umano esistere; eseguita, agisce e risolleva l’uomo dalla paralisi 
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materialistica in cui è sprofondato ed in cui la dialettica, anche quella piú aulica ed erudita, lo 

tiene imbrigliato; è la punta di diamante che incide la crosta della terra, della materia, dell’ego; 

spacca il culto del personalismo mistificatore e barricadiero, vanifica l’incubo di un collettivo 

perennemente in armi; libera l’anima da falsi pudori, da ipocriti pruriti, e si presenta sulla scena 

del mondo come autentica funzionale redenzione di tutto ciò che ne fa parte. Non ha bisogno di 

rulli di tamburo, folle di esagitati, di infime degradazioni circensi, per ripristinare quell’ordine che 

prima d’essere ordine del mondo e delle cose, dev’essere disciplina interiore di chi ha imparato 

ad amare il mondo degli uomini e rispettarli, riconoscendo in essi la propria casa e famiglia. 

La concentrazione è l’atto rivoluzionario piú intimo e modesto, piú moderato e micidiale, total-

mente rimesso alla responsabilità del singolo; perciò il piú efficace.  

Durante l’esercizio l’attenzione dello sperimentatore attraversa varie fasi, ma se l’esercizio è so-

stenuto dalla lealtà dell’intento, tutte le fasi convergono ad un’unica meta: vivere, nella piena pre-

senza della coscienza, l’attimo in cui il pensare sorge dandosi come potenzialità. Sicuramente 

qualche fine presentatore del sovrasensibile, dirà che anche un tale immaginare potrebbe essere 

dialettico e quindi, in fondo, il famoso punto sorgivo del pensare altro non è che un ulteriore pen-

sato, come tutti gli altri, soltanto un po’ piú nitido, piú rarefatto, confezionato secondo sapienza 

ieratica, ma sempre pensato. Per cui noi non potremo mai avere e tenere “quel determinato mo-

mento” ma lo possiamo al piú immaginare, credere d’averlo avuto ed accontentarci di questo. 

Il ragionamento mi richiama alla mente un atto di chiarificazione scritto da Rudolf Steiner a 

confutare un’obiezione pressoché 

identica a quella citata: possiamo 

passare per un bosco in pieno in-

verno e osservare lo stato degli al-

beri: esso si presenta al nostro 

sguardo in un certo modo. Poi pos-

siamo ripetere la passeggiata in 

primavera: vedremo allora gli albe-

ri e la vegetazione tutta in un mo-

do assai diverso dal precedente. 

Possiamo dirci: sono sempre due aspetti caratteristici della medesima vegetazione; indipendente-

mente da quello che può piacermi di piú, i due aspetti si equivalgono: entrambi hanno lo stesso 

valore e la stessa validità prevista dalle condizioni della loro natura. 

Se si guarda e non si vede nient’altro che gli aspetti esteriori dei fatti, questo è vero. Un fatto 

vale quanto un altro. Ma se si pensa a fondo (non occorre qui la concentrazione, basta il pensiero 

normale) si arriva a capire, che i due aspetti del bosco, quello invernale e quello primaverile, rac-

chiudono senza evidenziarla una cosa fondamentale, la cui scoperta non avviene gratuitamente. 

Le piante, gli alberi, tutto l’insieme dei vegetali, vive e si sviluppa in funzione della rigenera-

zione; pertanto la realtà intrinseca del loro mondo, seguendo il suo disegno, rende l’albero ora 

secco e spoglio, ora lo ricopre di verzura, di fiori e di frutti. È in vista di questi ultimi che l’albero, 

gli alberi, tutto il mondo delle piante, esistono: per giungere al fiore, al frutto e riprodursi portando 

avanti la specie. 

Un albero spoglio e un albero sul punto di fruttificare sono, sí, due momenti di un unico 

processo, ma ritenere che l’imminenza della vita, presente nel secondo, non sia il fattore eclatante 

e prioritario del ciclo vegetativo che nel paragone lo solleva e lo distanzia mille miglia dallo stato di 

letargo invernale, in cui si trova il primo, significa vedere la realtà senza afferrarne la verità. 

I due aspetti stagionali con i quali si presentano gli alberi nei tempi diversi, danno a chi li 

osservi con la scarsa attenzione del passante casuale, la sensazione di manifestarsi in due pari-

valenti stati di un medesimo corso in cui nessuno sembra essere piú importante dell’altro. 

Ma cosí non è, anche se pare. 
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Come esemplificazione mi pare ottima. Fa capire che il senso umano della vita, inteso come 

vera e propria facoltà percettiva atta a cogliere il vivente, non c’è piú. Al suo posto permane 

un’eco lontana e indistinta, che tuttavia in qualche occasione speciale ha ancora la capacità di 

far vibrare l’anima dal profondo, quando si presenta l’occasione propizia. 

Mi è capitato, sia pure indirettamente, di verificarlo, ma se non avessi avuto in testa quel 

punto di forza tratto dal ricordo del pensiero steineriano, da bravo gitaiolo distratto, sarei passato 

oltre senza ravvisarlo. Abitavo un tempo in un caseggiato dove avevo per vicino di pianerottolo 

un signore di mezza età malinconico e taciturno, piuttosto scostante; a mala pena borbottava 

«Buongiorno-buonasera» quando c’incontravamo per le scale. Ma un giorno mi raggiunse nel-

l’ascensore tutto raggiante; non lo avevo mai visto cosí. Non solo mi salutò cordialmente a piena 

voce, ma mi prese la mano, me la strinse con forza, e guardandomi dritto negli occhi mi confidò 

trepidante che sua figlia era incinta. Lascio all’immaginare altrui quel che sarebbe accaduto se 

in un attacco di scetticismo critico gli avessi detto che non c’era nulla da festeggiare o motivo 

di starsene allegri, in quanto ogni corpo femminile è naturalmente predisposto a restar gravido 

e a figliare; per cui non risultava ben comprensibile alla logica comune il suo cambio di atteggia-

mento; anche se quel determinato stato fisico-femminile viene denominato “stato interessante”, 

non lo è affatto, dal momento che rientra nella pura e semplice normalità naturale e non ha 

nulla in piú o in meno di “interessante” rispetto a tutte le altre donne che in quel momento si 

trovino al di fuori di quella specifica condizione. 

Mi basta riandare con il pensiero a questo aneddoto per ritrovare intatta la comprensione 

che l’uomo, la cui coscienza non sia del tutto dormiente, avverte nei confronti della vita che nasce 

un movimento interiore difficile a descrivere: un momento di sublimità irripetibile. È un qual-

cosa che gli è rimasto dentro malgrado e contro lo scempio che ha fatto delle forze animiche 

piú nobili, ma può saltar fuori da un momento all’altro. Di fronte a quel che – ex novo – si presen-

ta nel mondo, siamo felici, ci sentiamo commossi; ci rendiamo conto d’esser posti ancora una vol-

ta davanti al miracolo che, per un mistero d’amore, ha voluto far nascere, a suo tempo, pure 

noi. E proviamo gioia, proviamo gratitudine, proviamo amore. Reagiamo da esseri che si sen-

tono veramente vivi, abbandonando per un attimo, almeno per quell’attimo, la politica, il lavo-

ro, la salute, le cambiali e i videogame. 

Quanti accampano cavilli e insinuano dubbiosi interrogativi sullo specifico della concentra-

zione possono servirsi degli esempi citati per verificare se davvero si può credere seriamente 

che un vissuto sia sempre e in ogni caso di pari spessore ad un pensato. 

Perché è questo che sfugge a chi non abbia direttamente fatto l’esperienza particolare della 

concentrazione insistita e protratta fino al punto in cui essa termina d’essere esercizio per di-

venire un qualche cosa che non è utile e neppure necessario definire, ma che è, e resiste, al di 

là dell’archivio dei riferimenti noti; si sorregge da sé, e la coscienza pensante, che pure avverte 

d’averla in qualche modo, se non prodotta, almeno favorita, la contempla per l’attimo, o gli at-

timi che le vien dato di contemplarla, con gli occhi di un bimbo che guarda il suo aquilone 

fluttuare lassú nel cielo. 

Se proprio non ci riuscissero, in quanto tornare bambini da adulti cresciuti comporta spes-

so un imbarazzo patologico piuttosto pervasivo, avrebbero comunque un loro contentino nella 

metodologia applicata; perché in fin dei conti, essere contenti o essere scontenti altro non è 

che una biforcazione del tutto formale di quel sentire esistenziale che sta alla base di ogni entità 

variabile o bio-degradabile, per usare un termine aggiornato ai tempi; cambia, presentandosi 

cosí com’è: a volte spoglio, a volte in fiore, altre volte metà spogliato e metà vestito, secondo un 

incomprensibile capriccio stagionale e meteorologico, e chi riesce a cogliere il succo della diffe-

renza, è davvero bravo. 

È quasi sulla via per sapersi concentrare. 

Angelo Lombroni 
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Economia 
 

 

Una premessa: come sempre, eviterò ogni riferimento all’insegnamento di Steiner o Scaligero (che 
pure citerò) anche se quanto scriverò è stato ispirato dall’Antroposofia. Infatti, il metodo che questi 
Maestri insegnano – anche in questo caso cristianamente – è un metodo nuovo rispetto a quello filosofico-
socratico del passato, in voga fino a Hegel e oltre; un metodo che – sviluppando la propria personale, 
individuale, capacità di pensiero – evita di ricorrere a quanto Steiner o Scaligero hanno detto o scritto 
come se si trattasse di un sistema compiuto, “chiuso”.  

Quest’ultimo tipo di “pedanteria” va evitato, atteso che il fine dell’Antroposofia è di sviluppare entro 
ciascuno la sua capacità di discernimento ed il coraggio delle proprie opinioni. Questo può naturalmen-
te portare a errori. Ma realizza il fine dell’Umanità di questa epoca, la Libertà che conduce all’Amore. 

Leggiamo nel Vangelo di Luca, Tentazione nel 
deserto: «Gesú, pieno di Spirito Santo, si allontanò 
dal fiume Giordano, e sospinto dallo Spirito andò 
nel deserto della Giudea, dove Satana lo tentò per 
quaranta giorni. Per tutto quel tempo Gesú non 
mangiò nulla in quei giorni; e quando furono ter-
minati ebbe molta fame. Satana gli disse: «Tu che 
sei il Figlio di Dio, ordina a questa pietra di di-
ventare pane». Ma Gesú rispose: «Si legge nelle 
Scritture: “Non è il pane che nutre l’anima del-
l’uomo”». Allora Satana lo portò in alto e in un at-
timo gli mostrò tutti i regni del mondo, poi gli disse: 
«Vedi, tutti questi regni ricchi e potenti sono miei. 
Mi sono stati dati, ed io posso darli a chi mi pare. 
Ebbene li darò a te, se t’inginocchierai per adorar-
mi». Gesú gli rispose: «Cosí si legge nelle Scritture: 
“Adora il Signore, tuo Dio; a Lui soltanto rivolgi 
la tua adorazione”». Infine Satana lo portò a Geru-
salemme, sul tetto piú alto del tempio, e gli disse: 
«Poiché tu sei il Figlio di Dio, gettati giú! Perché 
le Scritture dicono: “Dio manderà i suoi angeli per 
proteggerti perché il tuo piede non inciampi sulla 
pietra”». Gesú gli rispose: «Le Scritture dicono 

anche: “Non mettere alla prova il Signore, tuo Dio”». Quando il diavolo ebbe finito di tentarlo, lasciò 
Gesú e se ne andò via, aspettando però il suo momento. 

La tentazione piú forte – quella arimanica, quella di fronte alla quale lo stesso Gesú Cristo non ri-
sponde completamente – è «Tu che sei il Figlio di Dio, ordina a questa pietra di diventare pane». Tra-
sformare le pietre in pane, inutile nel mondo spirituale ove non esiste la fame fisica, è attività tipica 
degli uomini nel nostro mondo. Tutto il resto appare molto piú facile. Infatti sembra che Arimane avrà 
potere sugli uomini sino alla fine dei tempi terrestri. Forse per questo, quando a Steiner chiesero cosa si 
potesse fare di “veramente spirituale”, egli rispose senza esitazione: «Fondare una banca!». 

All’epoca degli ultimi anni di Steiner, cioè negli anni Venti, e ancora negli anni della piú copiosa 
produzione letteraria di Scaligero (gli anni Sessanta e Settanta) il centro del mondo – e il piú pernicioso 
errore – era la politica. I terribili sbagli marxisti-leninisti erano ancora evidenti e facevano assai danno, 
ma letti ora quegli scritti, ci sembra che la politica – e la demagogia contro di essa, assai attiva e ben 
remunerata, attualmente – sia stata ben poca rispetto all’enorme potere della Finanza. 
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E cos’è la Finanza? Un enorme Leviatano, molto, 
molto piú importante e pervasivo della politica. La 
massa del denaro presente nelle banche, nei fondi di 
investimento, nei titoli di ogni forma (derivati e 
quant’altro) è cresciuta sino a superare forse di venti 
volte (il numero preciso nessuno lo sa) il PIL mon-
diale. Vale a dire, tutto quello che si produce nel 
mondo vale circa il 5% del denaro che esiste, fisico o 
virtuale che sia. Che razza di investimenti si possono 
fare perché vi sia un benché minimo rendimento? Solo 
investimenti molto rischiosi, che mettano a repentaglio 
pure il capitale, come si sta verificando con “lacrime 
e stridore di denti” dal 2007. 

Vera e propria farina del diavolo, il denaro dovrebbe decumularsi; invece, continua ad accumularsi – 
certi Stati, come gli Usa, lo creano dal nulla, con un tratto di penna – e sempre di piú resta autoreferenzia-
le, non viene utilizzato per la creazione di valore nel sistema. Prendersela con lo Stato, come si sta facendo 
adesso, significa da un lato ridurre a servi della Finanza i politici, dall’altro lato e, contestualmente, eliminare 
l’unico soggetto, in Europa e in Italia, in grado di rimettere in circolazione il denaro. Eliminare le tasse? Otti-
ma idea, purché i soldi che ci verranno in tasca si spendano! Ma cosí non sarà, perché – e qui si vede Arimane 
in tutta la sua potenza – non vi sono circoli occulti, massonici, Bilderberghiani o Illuminati di sorta a decidere 
il destino degli uomini attraverso il denaro. No! Il denaro continuerà ad accumularsi! 

Proprietari del denaro – e dei fondi – sono nella stragrande maggioranza dei casi i cittadini, tutti i cit-
tadini, ognuno di noi, in qualche modo, animato o tormentato da un solo, orribile istinto animale. Quello 
della paura. Paura del presente e del futuro, che ci rende uomini in gran parte incapaci di essere liberi e 
amorevoli, e di vedere nel prossimo altro che un nemico che vuole sottrarci ricchezza e benessere. Che in 
questo modo, inevitabilmente, finiranno comunque con l’assottigliarsi. E, come ben noto, visto che cia-
scun uomo è mortale, rimarranno del tutto inutili ad acquistare l’Eternità. 

«Gli uomini non si accorgono del diavolo nemmeno se questi li tiene per il bavero!» dice Mefistofele a 
Faust. Dovremmo ricordarcene quando andiamo a controllare il nostro conto in banca! Cosa sarebbe necessa-
rio fare? Ristabilire un equilibrio, oggi troppo sbilanciato in favore della Finanza, cosí come una volta era sbi-
lanciato in favore della politica. La realtà è costituita dall’economia, dal diritto e dal mondo dello Spirito 
(quindi, in sostanza, da tutto quanto rende la vita degna di essere vissuta, la Cultura, il Welfare, l’Assistenza 
eccetera). Il mondo economico dovrebbe essere libero di produrre liberamente, ma è dovere della politica sta-
bilire quanta parte della produzione debba andare al Mondo dello Spirito, cioè, appunto, alla Cultura, al Wel-
fare, all’Assistenza eccetera. Se vi saranno enti liberi a ciò preposti, bene. Se in una fase intermedia anche 
prossima dovrà essere lo Stato a gestire il denaro, non mi scandalizzerei affatto. 

Il denaro dovrà quindi in questo modo decumularsi. Invece (Arimane sta arrivando, e questo è un eviden-
te segnale), si sta consentendo alla Finanza di prendere il controllo, quasi metafisico, della realtà. Vincere 
sulla Finanza significa non identificare nemici esterni ma la cupidigia, l’avidità che è il cancro dell’anima 
in ciascuno di noi. Troppo comodo, troppo facile, illudersi e invocare nemici esterni! 

Ad ulteriore precisazione di quanto detto, è bene rimarcare che la responsabilità di quanto sta avve-
nendo è certamente – in misura maggiore – di chi può manovrare masse enormi di denaro, spesso non sue, ma 
anche di tutti quei milioni di depositanti che tengono in modo spasmodico ai loro risparmi. Arimane non è 
“frequentato” solo da qualcuno. La sua influenza, maggiore o minore, si fa sentire su chiunque, concreta-
mente, non appena vi è un rapporto sbagliato con il denaro, e la cupidigia o la paura si sostituiscono alla 
fraternità, caratteristica del campo economico. Combattiamo contro Angeli decaduti, istinti paurosi che si 
sublimano nel denaro, in Mammona; i mostri sono dentro ciascuno di noi. Grifo 



L’Archetipo – Settembre 2014 46 

 

Antroposofia 

 

Sono dell’opinione che in questo corso che stiamo ora iniziando occorra trattare ciò che è necessario 
per connettersi realmente alle proprie responsabilità in merito al Movimento per l’Antroposofia e la 
Tripartizione. Il corso non sarà quindi organizzato per oratori in generale, ma come un tipo di corso di 
orientamento per personalità che hanno fatto proprio il compito di lavorare nella direzione indicata. 

Le persone che accolgano ciò che può giungere dall’Antroposofia semplicemente come un tipo di 
informazione, non potranno trarre molto da questo corso. 

In effetti, abbiamo attualmente bisogno di grande attività all’interno del nostro Movimento. Sembra che 
sia difficile ottenere questa attività. Appare difficile che venga accolta l’idea che tale attività sia realmente 
necessaria ai giorni nostri. 

Perciò qui non si tratterà di un formale corso di oratoria, quanto piuttosto proprio di quelle cose che 
sono necessarie per chi desidera compiere un particolare compito, ovvero quello che ho appena indicato. 

Soprattutto, il Movimento Antroposofico non ha bisogno di discorsi generici. È infatti proprio una 
caratteristica della nostra cultura e della nostra attuale civiltà che si trattino gli argomenti in maniera 
generica: che la gente non si occupi di compiti concreti, ma che preferisca parlare in termini generici. 

Perciò in questo corso non intendo prendere in considerazione le cose che tratterò, in maniera tale che 
possano essere utili come informazione. Cercherò invece di trattarle – ed è bene che sia cosí in un corso 
orientativo come questo, che intende fornire un sostegno per un compito specifico – in modo che esse 
possano poi essere utilizzate direttamente nel discorso orale. E tratterò questo tema del discorso orale in 
modo da prendere in considerazione che chi si assume il compito di fare una conferenza di Antroposofia, 
non operi in un contesto verso il quale sia già desto un interesse, ma in modo da risvegliare l’interesse 
attraverso una, due, tre conferenze. 

E in effetti ogni punto di vista di cui tratterò oggi è inteso completamente in questo senso concreto. 
Sarebbe da ritenere scorretto se – come attualmente è tanto in uso – ciò che dirò oggi e nei prossimi giorni 
fossero mere frasi astratte. Oggi voglio iniziare con una certa serie di regole. 

Quando attraverso una conferenza ci si pone il compito di andare verso il proprio prossimo, ha luogo 
naturalmente un interscambio tra la persona che ha qualcosa da comunicare, qualcosa per cui lavorare, 
qualcosa per cui essere entusiasta, e la persona che l’ascolta. Ha luogo un’interazione di forze animiche. Ed è 
verso tale interazione di forze animiche, che vogliamo inizialmente rivolgere la nostra attenzione. 

Queste forze animiche, come sapete, vivono nel pensare, nel sentire e nel volere. E mai una singola forza 
animica è attiva di per sé in forma astratta. Ma in ogni forza animica altre forze dell’anima intervengono, 
cosí che nel nostro pensare sono attivi anche il sentire e il volere, allo stesso modo che nel nostro sentire 
lo sono il pensare e il volere, e altrettanto nel volere, il pensare e il sentire. 

Tuttavia, non si può considerare la vita dell’anima – tanto in sé quanto nell’interscambio consapevole fra 
persone – esente dal punto di vista del suo tendere da un lato verso il pensare e dall’altro verso il volere. E 
dunque, nel senso del nostro compito attuale, dobbiamo sapere quanto segue: quello che noi pensiamo non 
interessa nessun altro, e chiunque creda che i propri pensieri – finché sono pensieri – interessino altre persone, 
non sarà in grado di assolvere il compito di tenere conferenze (parleremo in seguito piú precisamente di questo 
argomento). La volontà che vorremmo suscitare nell’uditorio, o anche in una sola persona, questa volontà 
che desideriamo immettere nella nostra conferenza, irrita le persone, che istintivamente la respingono. 

Quando ci si accosta alle altre persone in qualità di conferenziere, si incontra principalmente la rea-
zione di vari istinti: il pensare che ostenta se stesso non suscita interesse, il volere irrita. Il pretendere che 
qualcuno voglia una cosa o l’altra, non fa che provocare irritazione. E se pure dispiegassimo le nostre idee 
piú belle e geniali in un monologo di fronte al pubblico, questo se ne andrebbe via. Ciò deve essere una 
linea guida fondamentale per un oratore. 

Non dico che sia cosí nel caso di una generica conversazione fra la gente, una chiacchiera al bar o 
qualcosa di simile. Perché non parlo qui di come ci si debba comportare in questi due casi, ma mi rife-
risco piuttosto a ciò che deve riempire le nostre anime, a ciò che deve vivere in noi come giusto impulso per 
tenere una conferenza, quando tale conferenza sia svolta nella direzione che qui intendo. Sto parlando delle 
linee guida che dobbiamo tenere presenti: il nostro personale pensare non interessa affatto il pubblico, e il 
nostro volere infastidisce tutti. 
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Occorre ora considerare un ulteriore 
aspetto: quando qualcuno tiene una confe-
renza, non prende normalmente le mosse 
solo dalla propria personalità, ma da di-
verse situazioni. Egli parla ad esempio di 
un argomento del quale si è discusso per 
settimane, o che è già stato descritto a 
molti dei presenti che lo ascoltano. In-
contra quindi certamente un interesse mol-
to diverso da quello che solleverebbe se 
dalle sue prime frasi trattasse di qualcosa 
di cui fino ad allora il suo uditorio non si 
fosse mai occupato. Quando qualcuno par-
la qui al Goetheanum, è di sicuro assai 
diverso che se parlasse in una locanda di 
Buchs. Voglio dire che bisogna mettere in 
conto che se si parla nel Goetheanum è 
facile che i presenti già in passato si siano 
interessati all’argomento, abbiano letto o 
sentito qualcosa della materia, mentre que-
sto non è probabilmente nel caso di Buchs. 
Bisogna tener conto dell’ambiente: il solo 
fatto che una persona sia venuta in un edificio come il Goetheanum, rende possibile rivolgersi al pubblico in 
tutt’altra maniera di come si farebbe in una locanda di Buchs. E dunque ci sono innumerevoli circostanze che 
devono essere prese in considerazione quando si tiene una conferenza. 

Questo stabilisce in ogni caso la necessità, specialmente ai nostri giorni, di orientarsi un po’ fra quello che 
si dovrebbe e non si dovrebbe fare. Prendiamo un caso estremo. Ammettiamo che un tipico normale pro-
fessore debba tenere una conferenza. Come prima cosa, egli organizza i suoi pensieri riguardo al soggetto da 
trattare, e dato che si tratta di un tipico normale professore, avrà la convinzione che i pensieri che egli formula 
siano nel loro insieme i migliori del mondo riguardo al soggetto da prendere in esame. Qualunque altra cosa 
non ha alcun interesse per lui. Si mette allora a scrivere i suoi pensieri e, naturalmente, nel momento in cui li 
mette sulla carta, questi vengono fissati. Quindi ripone il manoscritto nella sua tasca laterale sinistra, esce, sia 
che debba recarsi al Goetheanum o alla locanda di Buchs, raggiunge il tavolo del conferenziere, si siede in 
maniera confortevole, pone alla giusta distanza dagli occhi il suo manoscritto, e legge. Non dico che tutti 
facciano in questo modo, ma è una frequente maniera di comportarsi e un procedimento caratteristico 
nell’epoca odierna. Questo è il tipo di conferenza per il quale si deve provare la massima avversione. E dato 
che, ripeto, i nostri pensieri non interessano nessun altro, e che non fanno che infastidire tutti, dobbiamo capire 
che solo da un giusto atteggiamento del sentire dipende la riuscita di una conferenza: coltivare il nostro sentire 
è quindi fondamentale per poter parlare in pubblico. È significativo, direi di importanza fondamentale, sapere 
che solleva una vera avversione assistere al tipo di lettura-conferenza di cui abbiamo parlato. 

Una volta ho assistito a una conferenza del celebre Helmholtz, tenuta in occasione di un importante 
congresso, che si svolse proprio nella maniera descritta: il manoscritto tolto dalla tasca sinistra e quindi 
letto. In seguito, un giornalista venne da me e disse: «Perché questa conferenza non è stata stampata e non 
ne è stata distribuita una copia a ognuno di noi? Helmholtz sarebbe poi potuto venire a stringere la mano 
ai presenti!». Sarebbe stato certo molto piú gradito agli uditori, piuttosto che essere condannati a stare 
seduti su sedie dure ad ascoltare la lettura di un manoscritto, cosa che richiedeva un tempo maggiore che 
se l’avessero letto loro stessi (a molti di loro sarebbe occorso in effetti un tempo assai lungo per riuscire a 
capirlo, ma ascoltarlo per un tempo piú breve non aiutava affatto). Bisogna molto riflettere su queste cose 
concrete se si vuole capire come conquistare in piena verità e onestà l’arte oratoria. 

Al congresso filosofico di Bologna [qui Rudolf Steiner parla del IV Congresso Internazionale di Filosofia 
che ebbe luogo a Bologna l’8 aprile 1911, nel quale egli tenne la conferenza “I fondamenti psicologici e la 
posizione della teoria della conoscenza della Scienza dello Spirito”, pubblicata dall’Editrice Antroposofica  
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in Filosofia e Antroposofia, O.O. N° 35], la conferenza piú importante venne tenuta in modo che su ogni 
sedia se ne trovasse una copia scritta, ognuna in tre lingue. La si doveva prendere in mano prima di potersi 
sedere sulla sedia vuota. Poi la conferenza fu letta a voce alta dallo stampato, e questo richiese un po’ piú di 
un’ora. Con un simile procedimento anche la piú bella conferenza non è piú una conferenza, perché la 
comprensione necessaria per la lettura è qualcosa di essenzialmente diverso dalla comprensione che si 
ottiene dall’ascolto: questo deve essere preso in considerazione, se ci si vuole familiarizzare nella maniera 
piú efficiente con il compito che ci siamo posti. 

Certo, anche un romanzo ci può commuovere a tal punto da farci versare lacrime in alcuni particolari 
passaggi. Ovviamente bisogna precisare che un buon romanzo può ottenere questo solo in determinati punti, 
non lo può fare dall’inizio alla fine. Ma cosa accade realmente nella lettura da coinvolgerci in ciò che 
leggiamo? Per essere coinvolti in ciò che leggiamo, dobbiamo compiere un certo lavoro, il quale coincide, è 
strettamente connesso, con l’interiorità del nostro essere umano. Il lavoro interiore che compiamo con la 
lettura consiste nel fatto che mentre indirizziamo lo sguardo alle singole lettere, facciamo ciò che abbiamo 
imparato nel mettere insieme le lettere. Attraverso questa attività dell’osservare le lettere, mettendole insieme e 
riflettendo su di esse, noi ricerchiamo un significato. Questo è un procedimento di ricezione che si attiva nel 
nostro corpo eterico e che implica ancora piú fortemente il nostro corpo fisico nella percezione. 

Ma tutto questo viene meno nel caso dell’ascolto. Una tale attività non è necessaria quando semplicemente 
ascoltiamo. Nondimeno l’attività dell’ascolto deve essere rivolta, in modo attento, ad afferrare qualcosa. Per la 
persona ciò è essenziale, se vuole afferrare qualcosa. Ha bisogno della collaborazione del suo corpo eterico, e 
insieme anche del suo corpo fisico. E non tanto ha bisogno dell’organo di senso dell’orecchio, quanto anche, 
per l’ascolto, di una vita animica cosí attiva da non esaurirsi nel corpo astrale, ma tale da portare a vibrazione 
il corpo eterico, cosí che il corpo eterico faccia poi vibrare con sé il corpo fisico. 

Quello che si deve quindi compiere come attività durante la lettura, deve anche svilupparsi nell’ascolto di 
una conferenza, ma, vorrei dire, in una forma del tutto diversa nel caso dell’ascolto, poiché tale attività non 
può svolgersi allo stesso modo che nella lettura. Ciò che viene provocato con la lettura è un sentimento 
trasformato, un sentimento che penetra fino entro il corpo eterico e il corpo fisico. Questo sentimento diviene 
una forza. Come oratori, dobbiamo essere in grado di provocare un sentimento che sia il contenuto di quel 
sentimento, anche nel caso della conferenza piú astratta. 

Avviene effettivamente che i nostri pensieri come tali non interessino nessuno, che i nostri impulsi volitivi 
irritino tutti, e che solo i nostri sentimenti determinino un’impressione, un effetto – nel giusto senso, chiara-
mente – di una conferenza. Da ciò deriva la questione piú importante: di come sia possibile, con la nostra 
conferenza, suscitare nell’ascoltatore, in maniera sufficientemente forte, la necessaria partecipazione del suo 
sentimento, senza però prevaricarlo, ipnotizzandolo o suggestionandolo. 

Non vi possono essere regole astratte per imparare come parlare con sentimento. Perché nella persona che 
ha tratto da ogni sorta di manuale le regole per parlare con sentimento, si noterà che la sua arte oratoria non 
proviene veramente dal suo cuore, ma da una parte assai diversa dal cuore. Mentre invece tutte le conferenze 
dovrebbero provenire dal cuore. Anche le conferenze piú astratte dovrebbero essere dettate dal cuore. Questo 
può accadere! Ed è precisamente ciò che intendiamo trattare, ovvero di come anche la conferenza piú astratta 
debba provenire dal cuore.  

Dobbiamo capire con molta chiarezza cosa realmente si agiti nell’anima dell’ascoltatore quando ci presta 
orecchio, non solo quando gli diciamo qualcosa che è desideroso di ascoltare, ma quando cerchiamo di indurlo 
ad ascoltare le nostre parole. Perché è sempre in realtà una specie di attacco al nostro prossimo quando gli 
imponiamo una conferenza. E questo è anche qualcosa di cui dobbiamo essere coscienti: che quando teniamo 
una conferenza, sferriamo un attacco all’uditorio… 

Tutto ciò che dico – devo sempre e ancora aggiungere fra parentesi – deve essere considerato come guida 
per l’oratore, non come caratteristica per un rapporto sociale o simile. Se dovessi parlare riferendomi al 
rapporto sociale, non potrei naturalmente formulare le stesse frasi. Sarebbe una follia. Poiché quando si va sul 
concreto, come nella frase “i nostri pensieri non interessano nessuno”, potrebbe essere o una cosa molto abile 
o molto stupida. Tutto ciò che diciamo può essere follia o buon senso, a seconda del suo rapporto con 
l’umano. Dipende soltanto dal modo in cui viene pronunciata nel contesto. Per cui l’oratore ha bisogno di ben 
altre cose che le istruzioni in modo formale dell’arte oratoria. 
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Pertanto si tratta di riconoscere questo: cos’è veramente attivo nell’oratore? Nell’ascoltatore è attiva la 
simpatia e l’antipatia, che si fanno valere, piú o meno incoscientemente, quando diamo inizio a una con-
ferenza. Simpatia o antipatia! Poiché l’ascoltatore non ha nessuna simpatia iniziale per i nostri pensieri. E 
altrettanto per i nostri impulsi volitivi, verso ciò che in qualche modo vogliamo e verso cui lo solleci-
tiamo. Se in qualche modo ci si vuole accostare all’arte oratoria, si deve avere una certa comprensione per 
la simpatia e l’antipatia dell’uditore verso ciò che diciamo. Simpatia e antipatia hanno in realtà poco a che 
vedere sia con il pensare che con il volere, e nel mondo fisico agiscono solo attraverso i sentimenti e 
attraverso ciò che ha a che fare con il sentire. Un’attenta comprensione verso la simpatia e l’antipatia del-
l’ascoltatore ha l’effetto di impedire il giusto approccio del conferenziere con l’uditorio: la nostra consape-
volezza della simpatia e dell’antipatia deve essere tale da non giungere alla coscienza dell’ascoltatore, spe-
cialmente durante la conferenza. Se ci impegniamo a sollecitare la simpatia e l’antipatia otteniamo un effetto 
come se ci pestassimo i piedi da soli. Questo è l’effetto di una conferenza se vogliamo percepire la simpatia o 
l’antipatia. Dobbiamo avere la piú fine comprensione per la simpatia e l’antipatia dell’ascoltatore, ma durante 
la conferenza la sua simpatia o antipatia non dovrebbero interessarci in alcun modo. A tutto ciò che può riguar-
dare la simpatia e l’antipatia, se posso dire, dobbiamo pensare prima, durante la preparazione della conferenza. 

Tanto poco si possono dare indicazioni astratte per dipingere o scolpire, altrettanto poco si possono dare 
regole astratte per tenere una conferenza. Ma cosí come si può stimolare l’arte della pittura, e anche pos-
sibile stimolare l’arte oratoria. Si tratta solo di prendere il piú seriamente possibile le cose che vengono 
espresse in proposito. 

Per fare un esem-
pio, prendiamo in con-
siderazione un maestro 
che parla ai bambini. 
Per quanto riguarda il 
suo modo di parlare, 
in realtà quasi nulla di-
pende dalla sua genia-
lità e dalla sua saggez-
za. Il saper insegnare 
bene la geografia o la matematica non dipende quasi per nulla dall’essere buoni geografi o buoni mate-
matici. Possiamo essere degli eccellenti geografi ma pessimi insegnanti di geografia. Il valore intrinseco del 
maestro, che sicuramente in larga misura poggia sul suo modo di parlare, dipende da quanto egli ha spe-
rimentato personalmente le cose di cui parla, e il tipo di sentimento che viene stimolato in lui ogni volta per il 
fatto di avere di fronte a sé dei bambini. Per esempio, la pedagogia della scuola Waldorf deriva dalla cono-
scenza dell’uomo, ovvero dalla conoscenza del bambino, e non da una conoscenza del bambino derivante da 
una psicologia astratta, bensí da una pedagogia che si basa su una vera comprensione umana del bambino. A 
tal punto deve spingersi tale comprensione, che attraverso un sentire intensificato fino alla dedizione amo-
revole, il maestro arrivi a identificarsi con il bambino nei sentimenti. Da questa identificazione che si ha con il 
bambino e da ciò che in precedenza si è sentito e sperimentato nel campo in cui si deve esprimere qualcosa, 
risulta in maniera del tutto istintiva il modo in cui si deve parlare o lavorare con la classe. 

Per esempio, nell’insegnare ad un bambino lento nell’apprendere, non serve a nulla usare tutta la saggezza 
del mondo che si possiede. In un bambino lento la saggezza può aiutare solo se la si è avuta il giorno prima e 
la si è utilizzata nella preparazione. Nel momento in cui si insegna ad un bambino lento, si deve avere la 
genialità di essere lenti quanto il bambino e avere soltanto la presenza di spirito di ricordarsi il modo in cui il 
giorno prima si era saggi nella preparazione. Con il bambino lento bisogna essere lenti, con il bambino cattivo 
– almeno nel sentire – bisogna essere cattivi, buoni con il bambino buono e via dicendo. Come maestri 
bisogna essere dei camaleonti – spero che questa parola non risvegli troppa antipatia perché diretta troppo 
energicamente verso i pensieri o gli impulsi volitivi – se si vuole insegnare nel modo giusto. 
 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta a Dornach l’11 Ottobre 1921, O.O. N° 339 Traduzione di Paolo Perper. 
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Un camino más allá de las filosofías occidentales, 
más allá del Yoga, más allá del Zen 

 

Prólogo a la edición castellana 
 

 

SOBRE EL AUTOR 
 

A lo largo de mi no muy breve vida en contacto con la Ciencia del Es-

píritu, – me acuerdo que leí por primera vez “La Ciencia Oculta” de 

Rudolf Steiner recién en la adolescencia – encontré pronto y por casuali-

dad, en una librería, el voluminoso texto de un italiano, cosa que, en mi 

opinión de aquel entonces, ya no hablaba muy bien sobre el autor. Las 

pocas informaciones que luego conseguí confirmaban ulteriormente mi 

juicio: se trataba de un discípulo de Julius Évola, del cual había tomado 

posturas incluso más “preocupantes”, en fin, un comediante de la Inicia-

ción, productor de mamarrachos donde un cierto orientalismo andaba 

mezclado con las fantasías evolucionistas de Steiner... y cosas por el esti-

lo. 

Por suerte ya era capaz de separar los juicios ajenos de la experiencia directa, así que puse mucho 

empeño en la lectura de “La Vía della volontà solare”. Una vez llegado, con dificultad, al 2do capítulo, 

a duras penas, y además con el obstáculo de un lenguaje insólito y arduo, tuve (mejor dicho me en-

candiló) la clara intuición de que el autor hablaba soportado por el rarísimo privilegio que tiene el que 

conoce de lo que habla por experiencia directa. Luego de haber conocido y buceado a lo largo y a lo 

ancho por el océano de las comunicaciones sobre lo suprasensible, había sacado la desoladora conclu-

sión de que eran muy pocos aquellos que te- nían algo que decir más allá del saber académico y de la 

ambigua obra de copiar y trascribir textos y doctrinas precedentes. Siempre estas repeticiones se reve-

laban, cada vez, inferiores a los originales. ¡Qué abundancia de chantas, estafadores, médiums y lo-

cos!‒ ¡Aptos para todos los gustos de las almas ya predispuestas en continuar en los sueños, las fan- 

tasías, y la más absoluta credulidad frente a toda barbaridad que hablara de Espíritu! 

Bueno, seguimos: empecé a buscar todo lo que Scaligero había ya escrito, que en aquel entonces to-

davía no era mucho. Encontré El Hombre Interior y El Tratado del Pensamiento Viviente. Confieso, en 

forma de autorreproche, que pese a la breve aunque estimulante introducción del autor, el segundo 

texto me resultó más parecido a un sucinto tratado filosófico que a una indicación práctica de un ca-

mino interior. 

Tal que me sorprendí mucho cuando me di cuenta que Scaligero consideraba este libro como un 

texto de suma importancia. De hecho, lo hizo reimprimir dos veces en un tiempo relativamente breve. 

Tomé conciencia de la importancia del Tratado muy lentamente, no con los tiempos del intelecto, 

sino más bien con el ritmo de las estaciones y del crecimiento del mundo vegetal. 

Pero esto no fue una desgracia, sino un bien, ya que uno no incorpora realmente tamaño escrito 

mientras falte todavía una puntual profundidad adentro suyo, mientras dentro de uno no exista ya al 

menos una pizca de conciencia de lo que realmente somos, y, claro está, no aludo a algo trascendente, 

sino simplemente a un conocimiento de sí mismo realista y riguroso. 

A falta de eso, ¿cómo podríamos advertir el impacto dramático de las palabras iniciales del libro: 

“El Yo que el ser humano dice ser no puede ser el Yo...?”: o sea, la negación de uno mismo, echada en 

cara. Y eso sin al menos una educada advertencia para poder cobijar algo el alma, para tener algo 

suave, agradable y protector alrededor de nuestra más segura certeza. 

Sin embargo, que se trata de un texto poderoso, casi prepotente, se lo intuye ya desde la tapa: de-

bajo del título, en seguida, la afirmación inaceptable: “Un camino más allá de las filosofías occidenta-

les, más allá del Yoga, más allá del Zen”. 
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Questo terzo libro in lingua spagnola si 

aggiunge ai due precedenti di cui abbiamo 

dato notizia nel numero di gennaio 2011 

(El Hombre Interior) e di luglio 2012 

(Manual práctico de la Meditación). 

 

O sea, ¡más allá de todo! ¡Claro! ...Bueno, entonces será la obra de un loco... sin embargo, créanme, 

Scaligero era el más sabio entre los seres humanos. Quizás no conocía el Yoga, el Zen... pero no, inclu-

so esto no es cierto, ya que practicó profundamente y por décadas tanto el Yoga como el Zen. 

Entonces, ¿por qué no considerar la eventualidad de que en un momento crucial de su vida encon-

tró el secreto de los secretos, lo que todos buscan o aparentan buscar? 

Una individualidad excepcional que, tras haberlo experimentado todo, experimenta algo que nun-

ca fue pensado ni experimentado. En comparación al cual el Yoga e incluso el Zen son cosas de adoles-

centes. 

Que quede claro, no se trata de creerlo, sino de leer. Y leer no es suficiente: hay que pensar los pen-

samientos, “descongelarlos” y liberarlos de las páginas escritas para volverlos propio pensamiento: al-

go para nada fácil, ya que en el Tratado forma y contenido coinciden a la perfección. El Tratado es una 

disciplina vertical, totalmente desprovista de cómodos puntos de agarre. 

Es difícil que la escalada tenga éxito al primer intento. Por lo que entiendo, teóricamente es posible, pe-

ro en la práctica nadie tiene la lucidez, la constancia y el valor para alcanzar inmediatamente la cumbre. 

Son necesarios la fuerza que se irá adquiriendo a lo largo de la obra, y el pensamiento “querido” (y 

no simplemente pensado) que se irá formando más allá del sueño que, pasivamente soñando, confun-

dimos con la realidad. 

Es necesario un tipo de conocer que nunca fue conocido, y que, si fuese conocido, no sería el saber 

hacia el cual apunta la obra de Scaligero. ¿Un conocer desconocido? Ya a partir de estas simples pala-

bras, con las cuales no estoy jugando, podrán advertir cuán “peligrosa” puede ser la aventura que las 

páginas siguientes les presentan. 

¡No! El Tratado no es idealismo filosófico, más bien lo llamaría un poderoso texto de Magia, de la 

cual nace y destella el Fulgor que derrotó al mundo. 

Por otro lado el Tratado no muerde, pueden no leerlo, o incluso leerlo como se lee un diario: así re-

sultará totalmente incomprensible y su vida de ensueño podrá seguir tranquila. 
 

Franco Giovi 
 

Massimo Scaligero   Tratado del pensamiento viviente  –  Un camino más allá de las 

 filosofias occidentales, más allá del Yoga, más allá del Zen 

Antucura Editorial  –  Calle Alpatacal 1764  –  (5500) Mendoza, Republica Argentina 

e-mail info@antucura.com 

Traductor: Veeraj Giovanni Gullo  Páginas  148 – Precio  € 9,00 

 

 
 

SULL’AUTORE 
 

Durante la mia non breve vita a contatto con la 

Scienza dello Spirito – lessi per la prima volta la Scienza 

Occulta di Rudolf Steiner appena adolescente – trovai 

presto e per caso, in libreria, un grosso volume di un ita-

liano, cosa che a mio modo di vedere di quell’epoca già 

segnava un punto a sfavore dell’autore. Quelle scarse in-

formazioni che raccattai abbassavano ulteriormente il 

mio giudizio: discepolo di Julius Evola e giunto su posi-

zioni piú “preoccupanti”, parodista dell’Iniziazione, pro-

duttore di pasticci con un orientalismo mescolato alle 

fisime evoluzionistiche dello Steiner... e cosí via. 

Comunque riuscivo già a scindere i giudizi altrui dalla 

esperienza diretta, e cosí mi sforzai nella lettura della 

Via della volontà solare. 

http://www.larchetipo.com/2011/gen11/pubblicazioni.pdf
http://www.larchetipo.com/2012/lug12/pubblicazioni.pdf
mailto:info@antucura.com
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Giunto con difficoltà al II capitolo, a fatica e con l’aggravante di un linguaggio inusuale, ostico, ebbi 

– ma dovrei dire che mi abbagliò – la netta intuizione che l’autore parlava con il rarissimo diritto di chi 

conosce ciò di cui parla per esperienza diretta. 

Avendo già visitato in lungo e in largo l’oceano delle comunicazioni riguardanti il sovrasensibile, 

avevo tratto l’aspra, desolante constatazione che erano piú che rari coloro che avessero qualcosa da dire 

oltre il sapere accademico e l’ambiguo ricopio di testi e dottrine precedenti. Sempre tali rimasticature 

si mostravano inferiori agli originali antecedenti. 

Quale abbondanza di millantatori, di imbroglioni, di medium e di matti! Per tutti i gusti delle anime di-

sposte a proseguire nel sogno, nella fantasia e nella credulità piú totale ogni porcheria che parlasse di Spirito! 

Andiamo avanti: cercai tutto quello che Scaligero aveva scritto, che, a quel tempo, era poco. Trovai 

L’uomo interiore e il Trattato del pensiero vivente. Devo confessare a mio biasimo che, nonostante la 

breve ma stimolante introduzione dell’autore, il secondo testo mi apparve piú simile ad un breve trattato 

filosofico piuttosto che una indicazione pratica di una via interiore. 

Tant’è che mi stupii quando mi accorsi che Scaligero considerava il libro come un testo della massima 

importanza. Infatti, lo fece ristampare due volte in un numero di anni relativamente breve. 

Mi accorsi dell’importanza del Trattato assai lentamente, non coi tempi dell’intelletto ma piuttosto 

col tempo delle stagioni e della crescita nel mondo vegetale. 

Questa non fu una disgrazia ma un bene, poiché non si fa proprio un simile scritto se manca ancora una 

qual profondità in noi stessi, se in noi non esiste almeno un briciolo di consapevolezza di ciò che realmente 

siamo. E, sia chiaro, non alludo a trascendenze ma solo ad una realistica (impietosa) conoscenza di sé. 

Senza di essa, come potremmo avvertire la drammaticità che può coglierci innanzi alle iniziali parole 

del testo “L’Io che l’uomo dice di essere non può essere l’Io...”: la negazione di noi stessi, sbattuta in 

faccia. Senza un civile preavviso che ponga a riparo l’anima, che racimoli qualcosa di morbido e protettivo 

intorno alla nostra piú certa certezza. 

Ma che fosse un testo prepotente lo si sa dalla copertina: subito sotto il titolo, l’affermazione irrice-

vibile: Una via oltre le filosofie occidentali, oltre lo Yoga, oltre lo Zen. 

Insomma, oltre tutto! Già! Ma allora è opera di un matto... ma, credetemi, Scaligero era il piú sag-

gio tra gli uomini. Forse non conosceva lo yoga, lo zen... Ma anche questo non è vero, perché egli pra-

ticò a fondo e per decenni lo yoga come lo zen. 

Allora perché non sospettare che, in un momento cruciale della sua vita, avesse trovato il segreto 

dei segreti, quello che tutti cercano o fingono di cercare? 

Un’individualità eccezionale che dopo aver sperimentato tutto quello che c’è, sperimenta qualcosa che 

mai è stata né pensata né sperimentata. Davanti la quale lo yoga e persino lo zen è roba da adolescenti. 

Non si tratta di crederci ma di leggere. E leggere non basta: si tratta di pensare i pensieri, scon-

gelarli dalle pagine e farli proprio pensiero: non è per niente facile, poiché nel Trattato forma e con-

tenuto coincidono alla perfezione. Il Trattato è una disciplina verticale, priva di comodi appigli. 

Difficile che la scalata riesca al primo tentativo. Per quello che ne so è teoricamente possibile, ma in 

pratica nessuno possiede la destità, la continuità ed il coraggio per giungere immediatamente in vetta. 

Serve la forza che si possiederà, il pensiero voluto (e non semplicemente pensato) che si formerà oltre 

il sogno che, passivamente sognando, scambiamo per realtà. 

Serve un conoscere che non è mai stato conosciuto, che se fosse conosciuto non sarebbe il conoscere ver-

so cui l’opera di Scaligero ci porta. Un conoscere sconosciuto? Già da queste mie povere parole, con cui 

non sto giocando, potreste avvertire la “pericolosità” di questa avventura che vi viene offerta nelle pagine 

successive. 

No! Il Trattato non è idealismo filosofico, piuttosto lo chiamerei un possente testo di Magia, quella 

da cui scocca la Folgore che ha vinto il mondo. 

Del resto il Trattato non morde, potete anche non leggerlo o leggerlo come si leggono i giornali: cosí 

riuscirà incomprensibile e la vostra vita di sogno proseguirà tranquilla. 

Franco Giovi 
________________________________________________________________________________________________ 

L’Antucura Editorial e il traduttore ringraziano la Tilopa per aver favorito il lavoro donando gratuitamente i diritti 

per la pubblicazione del libro in spagnolo, cosí come aveva già fatto per il Manuale pratico della Meditazione. 
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Fedele a un algoritmo formulato 

da insonni maghi della cibernetica, 
chiusi in laboratori defilati 

in Svizzera o all’interno del Gran Sasso, 
ha galoppato piú di dieci anni 

attraverso lo spazio siderale 
per giungere a destino l’incredibile 

sonda Rosetta e rilevare che, 
a un rendering dell’ottica di bordo 

– roba tedesca, e quindi il top del top – 
la cometa C.G. è solo un grumo 

di piccoli frammenti congelati 
uniti a rocce e sassi, un polverume 

frutto di collisioni planetarie, 
un calcinaccio cosmico vagante 

non piú grande del centro di Torino, 
e forse anche di Cagliari o Palermo: 

un corpo astrale nudo e senza chioma. 
Il viaggetto stellare ci è costato 

un miliardo di euro, una quisquilia, 
secondo i promotori dell’impresa 

che darà lustro, dicono, alla scienza 
nostrana, e conoscenze all’ecumene: 

un mondo che non paga le bollette, 
stringe la cinghia, impegna i materassi, 

ma trova le palanche per mandare 
in giro per il cosmo razzi e sonde 

a vagliare volume e consistenza 
di cocci vagabondi tra le stelle, 

indagando catastrofi remote, 
non bastassero quelle del presente. 

Ma forse è proprio qui la spiegazione 
di tante stratosferiche odissee, 

che al titanismo aggiungono la spesa: 
non potendo sanare le miserie 

di questa civiltà fallimentare 
arrivata alla frutta, se la cavano 

imbastendo scientifiche evasioni, 

 
addossandone il costo al Pantalone 
dell’erario, con cifre che da sole 
potrebbero risolvere pendenze 
globali parcheggiate in quarantena: 
i rifiuti che ammorbano la Terra, 
l’economia ridotta a predazione 
degli avvoltoi dei fondi derivati, 
le pandemie spontanee o provocate, 
le migrazioni spesso finanziate, 
la boria del cartello petrolifero, 
il vero dittatore del pianeta, 
incentivando fonti di energia 
alternativa, la mobilità 
nel trasporto su ferro, le idrovie, 
e poi depuratori, ospizi, asili, 
le medicine a chi non può pagarle, 
ai vecchi la dentiera e la certezza 
che avranno cibo per poterla usare, 
ai giovani non piú numeri chiusi 
ma apertura allo studio ed al lavoro, 
rendere le prigioni fattorie 
per produrre alimenti e cose utili 
alla comunità da risarcire. 
La ricchezza comune sia volano 
di gesta materiali e creative. 
Altro che periegesi iperuranie 
che danno risultati terra terra! 
Il fatto è che i bilanci per sanare 
i disagi sociali vanno sempre 
sottoposti a verifica, pertanto 
chi volesse falsarli rischierebbe 
le sanzioni legali piú appropriate, 
mentre la caccia alla cometa ha dato 
cifre non contestabili, rimaste 
opinabili in quanto elaborate 
dai cacciatori stessi, quindi criptiche. 
Per cui la sonda ha piena facoltà 
di raccontare fole in libertà. 

  

Il cronista 
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Redazione 

 

 In alcuni indirizzi psicologici ed anche in campo medico si stanno affermando tecniche di rilas-
samento che mutuano in maniera limitata alcune pratiche dallo yoga o dalla meditazione buddhista. In 
particolar modo ultimamente si sente spesso parlare della “mindfulness” che, sebbene venga anche indicata 
come meditazione, consiste sostanzialmente nel portare attenzione cosciente all’esperienza sensibile del 
qui e ora. Utilizzata dal fondatore, Jon Kabat-Zinn, come tecnica per la riduzione dello stress, si è presto 
diffusa anche in altri àmbiti. L’approccio è pragmaticamente americano e focalizzato al benessere psico-
fisico piuttosto che alla ricerca spirituale, tanto che un ingegnere informatico di Google è divenuto famoso 
per aver introdotto la mindfulness nelle aziende basando la sua proposta sulle neuroscienze e presentando 
quelle che potevano essere viste come pratiche mistiche come “esercizi per il cervello”. L’obiettivo di-
chiarato è quello di ridurre lo stress, calmare la mente, aumentare la serenità, migliorare la capacità di 
concentrazione e tutto quanto ne consegue, compreso il coadiuvare eventuali processi di guarigione. 
Non mi è difficile credere a chi afferma di aver potuto sperimentare su sé tali risultati. Già il distogliere 
per qualche tempo la mente dalle preoccupazioni del domani, dalle incombenze dell’oggi e dai rim-
pianti di ieri può portare sollievo. Anche l’allenarsi a prestare attenzione a ciò che ci arriva dai sensi, 
evitando per un po’ il ragionare, il formare opinioni, il vagare dei pensieri trascinati dagli stati d’animo 
mi pare un’operazione che può portare benefíci, anche se limitati al livello psicofisico. C’è però qual-
cosa che mi lascia perplesso. Durante la pratica della mindfulness il soggetto viene spesso invitato ad 
osservare la propria respirazione come osserva un qualsiasi altro evento esteriore. Percepisce quindi i 
polmoni e l’addome espandersi e contrarsi, il rumore dell’aria che passa attraverso le narici ecc. Il pra-
ticante non deve intenzionalmente tentare di modificare il ritmo, la profondità o il tipo di respirazione, 
ma limitarsi all’osservazione di dati sensibili. Sulla vostra rivista sono apparsi in passato articoli r i-
guardanti la respirazione, ad esempio quello di Franco Giovi di Luglio 2013. Nella parte finale di tale 
articolo l’autore propone spregiudicatamente un esercizio di respirazione, premettendo la sua contrarietà 
e avvertendo che un tale esercizio potrebbe anche nuocere. Mi interrogo su quali potrebbero essere i peri-
coli, per potermi formare un’opinione piú completa sulle pratiche di cui sopra. So che Scaligero scon-
sigliava qualsiasi concentrazione sul respiro, non solo perché legata a modalità antiche non piú rispon-
denti alla costituzione umana attuale, ma anche perché ogni concentrazione sulla respirazione aumen-
tava il vincolo al mondo sensibile. Mi domando se tale indicazione è relativa soltanto alla concentra-
zione sul respiro intesa come pratica esoterica (perché concentrandosi sul respiro credendo di compiere 
un’operazione spirituale, senza accorgersi di basarsi in realtà sul fisico, aumenta il grado di illusione), 
oppure se è da intendersi come regola generale. In quest’ultimo caso quale sarebbe il danno che si pro-
duce? Un incatenamento maggiore alle categorie sensibili? Mi è chiaro infatti che gli esercizi proposti 
dalla mindfulness non hanno alcuna utilità per l’ascesi moderna, ma se qualcuno si limitasse a praticarla 
per gli obiettivi riportati sopra ne potrebbe comunque avere danno? 

Daniele C. 
 

Sappiamo bene quanto oggi, sotto vari nomi e seguendo i tanti guru non piú orientali come in passato 
ma occidentali e all’apparenza del tutto scientifici, siano seguite e utilizzate le tecniche di rilassamento 
che implicano un’attenzione alla respirazione. Cosa che è esattamente l’inverso di ciò che la sana interiorità 
dell’uomo di oggi richiederebbe. Questo ha sempre insegnato e ribadito Massimo Scaligero. È vero che 
quando noi facciamo gli esercizi di meditazione e di concentrazione, accade inavvertitamente che la nostra 
respirazione cambi. Ma la cosa importante è proprio che accada “inavvertitamente”. Ovvero, la nostra 
attenzione non deve essere diretta alla parte fisiologica: né ai muscoli da rilassare né alla respirazione da 
calmare e ordinare secondo una determinata metodica. La domanda contiene già la risposta: “nella concen-
trazione sulla respirazione aumenta il vincolo al mondo sensibile”. Di certo una persona che si applicasse 
ad esercizi di rilassamento come quelli nominati, apparentemente e temporaneamente sembrerebbe ri-
ceverne dei benefíci. Ma con il tempo se ne vedrebbero gli effetti: egoismo dilatato, insensibilità verso 

  
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gli altri, durezza d’animo, malcelato senso di superiorità verso “gli inferiori” (o considerati tali…) e tante 
altre belle qualità che nel mondo di oggi potrebbero anche essere valutate positivamente! 

 
 La reincarnazione ha la sua difendibilità, di fatti per anni sono stato persuaso della sua realtà, 
tuttavia trovo ancora difficoltà a demolire il versetto paolino: «Si vive una volta sola, poi si muore e si 
va in giudizio». Inoltre nell’àmbito teologico è una dottrina avversata da numerose teste pensanti quali 
Tommaso d’Aquino, Agostino e via dicendo. Tuttavia lascerò che l’esperienza mi dica la verità. Attual-
mente seguo il consiglio di Steiner, di non credere all’Antroposofia, ma di pensarla. Molte cose le ho 
vissute, il resto non ha bisogno di esser creduto, se ha forza di verità si rivelerà da sé. 

 

Emanuele  
 

  Qualunque sacerdote non potrà mai parlare di reincarnazione, perché tutto il potere della Chiesa 
sarebbe finito! Solo i sacerdoti, mediatori dell’Altissimo, hanno il potere di “perdonarti” e mandarti 
dritto dritto in Paradiso, anche sei stato un grande peccatore in vita, ma all’ultimo ti penti e ti con-
fessi, magari elargendo un cospicuo contributo per aver salva l’anima… Non parliamo poi delle indul-
genze, che hanno il potere di accorciare il periodo di permanenza nel Purgatorio! Martin Lutero fu 
talmente scandalizzato del traffico di indulgenze che si faceva ai suoi tempi (oggi la gente si è un 
po’ svegliata...) che nacque, soprattutto per questo, il Protestantesimo. Il nostro rapporto con il Divino 
deve essere personale: con la preghiera, come quella del “Padre nostro” insegnataci dal Cristo, e con il 
lavoro interiore che ci impegna nella Scienza dello Spirito, fatto di letture e di esercizi svolti quotidia-
namente. Di tutto quello che compiamo siamo noi a rendere conto alle Gerarchie, e il giudizio siamo noi 
stessi a darcelo al termine di ogni nostra esistenza. Quanto alle parole di San Paolo, bisognerebbe sapere 
se c’è stata una variazione nel riportare, trascrivere o tradurre l’originale delle sue parole, che potrebbe-
ro, forse, essere state queste: «Una volta che si è vissuto, si muore e si va in giudizio». 

 
   Vi scrivo per porvi un quesito relativo all’alcol: vorrei sapere se disinfettanti e dopobarba alcolici, 
ovvero prodotti alcolici ad uso esterno, possono influenzare lo sviluppo spirituale.  

 

Alessandro 
 

  A una domanda simile che gli fu fatta un giorno, Massimo Scaligero rispose che sicuramente non 
è la stessa cosa l’assunzione orale dell’alcol rispetto a quella effettuata attraverso i pori della pelle. 
Però aggiunse che i pori sono come un’infinità di piccole bocche, che assorbono anch’esse le sostanze 
dall’esterno, pur non inserendole nel processo metabolico. E dunque, una modesta quantità può essere 
tollerata, ma se c’è la possibilità di trovare un sostituto non alcolico altrettanto efficace, meglio utilizzare 
quello… 

 

  Vorrei stigmatizzare l’accumulo di denaro: esso è proprio il segno dell’antiumano. Ma la re-
sponsabilità dell’accumulo non è di pochi spregiudicati operatori. La cupidigia è in tutti, e se vogliamo 
vincerla, dobbiamo cominciare a farlo in noi stessi… 

A. C. 
 

  Oltre all’accumulo, bisogna avere il coraggio di parlare di qualcosa di piú, ovvero della follia che 
ha preso una parte della popolazione, sedotta dalle sirene della Borsa, che poco hanno a che vedere 
con il risparmio. Una cosa è il desiderio smodato di accumulo, ovvero l’avarizia – antico male, 
drammatico ma personale e circoscritto – e una cosa è la speculazione, che manda fallite ditte piccole 
o anche di grandi proporzioni, lasciando sul lastrico intere famiglie di lavoratori. Un maleficio, 
quello della Borsa, in cui sono caduti persino discepoli dello Spirito che, entrati nella trappola, sem-
brano trovarvisi persino bene… 
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Siti e miti 
 

In una canzone di Mikis Theodorakis “La foglia verde e oro” la 
 forma di Cipro viene ricordata come la foglia della Quercus alni-
folia, una quercia sempreverde che si trova solo a Cipro.  

Cipro: terra di rame, di sale, di olivi e carrubi, di corbezzoli e di 
capperi generosi, abitata in particolare da asini, capre e api; terra di 
passaggio e di conquiste, evangelizzata da Paolo di Tarso, comprata e 
venduta dai Templari nel giro di un anno, terra ora condivisa da tre 
etnie: greca, turca ed inglese. 

Dalle testimonianze della veggente Katharina Emmerick raccolte 
da Brentano, a Cipro sbarcò il Cristo con alcuni discepoli e vi rima-

se per piú di un mese. Cipro si trova all’estremo Sud della linea retta che congiunge diversi siti micheliani e 
passa per Monte Sant’Angelo in Puglia, la Sacra di San Michele vicino a Torino, Mont Saint Michel in Francia 
e Mount St. Michael in Cornovaglia verso il Nord. 

Nel cuore dei Monti Troodos si nasconde un sito micheliano:  una 
chiesetta risalente al XV secolo, oggi patrimonio dell’UNESCO, dedi-
cata all’Arcangelo Michele. Colpisce da subito la struttura asimmetrica 
con il tetto spiovente e la figura triangolare posta nell’alto della facciata. 

L’interno appare essenziale nella struttura 
lignea e prezioso nelle pareti affrescate con 
immagini della vita del Cristo e di Maria. 
Sul lato sinistro, davanti all’altare risalta 
 la figura di Michele con spada dall’elsa 
cuoriforme nella mano destra e una perga-
mena srotolata nella mano sinistra. Di fron-
te, un misterioso cavaliere in rosso su ca-
vallo bianco attraversante un corso d’acqua 
ricco di pesci. 

Il cuore di Cipro, Lefkosia (conosciu-
ta come Nicosia), è diviso a metà fra la 
parte Nord occupata dai Turchi e la par-
te Sud occupata dai Greci. La forma del-
la città antica è contrassegnata dalla 
cinta di mura veneziane , eretta nel 
XV secolo, con dodici bastioni, divisi 
equamente fra le due parti. Nei due 
check point pedonali un filare di olivi 
sottolinea l’anelito di pace. 

Nel congedarci da Cipro, una visita alla Chiesa di Lazzaro  a 
Larnaka, il cui nome significa “sarcofago”. La leggenda narra dello 

sbarco a Cipro di Lazzaro, 
che qui sarebbe sepolto. 

Misteriosi i  rosoni 
su due diversi lati: uno 
composto da venti petali, 
l’altro da una grande cro-
ce contornata da quattro 
piccole croci (simboleg-

gianti i quattro Evangelisti con il Cristo al centro?). Venti i bracci 
delle cinque croci: il numero venti corrisponde alla sacra lettera 
doppia “Resch” da cui deriva Rex, abbreviativo di Rebis. La lettera disegna il Risveglio, la Rinascita in Cristo. 
La ventesima carta dei Tarocchi raffigura il Giudizio Universale, la svelazione ultima dei Misteri. 
 

Angelo Antonio Fierro e Dora Scialfa 

https://www.youtube.com/watch?v=59tltlMy_SY

